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CAPITOLO    I. 


A  fosco  Cielo,  a  notte  bruna, 
AI  fioco  raggio  cP  incerta  luna. 
Col  cupo  suono  di  tuon  lontano 
Dal  colle  al  piano  —  un  ombra  appar. 

In  bianco  avyolta  lenzuol  cadente, 
Il  crin  disciolta,  con  occhio  ardente, 
Qual  densa  nebbia  dal   vento  mossa 
Avvansa,  ingrossa,  immensa  par. 


Al  sole,  clie  sino  dal  suo  levarsi,  da  fol- 
tissime nubi  era  stato  ingombrato,  jgià  decli- 
nava al  tramonto.  Era  una  di  quelle  malin- 
coniche nebbiose  sere  del  verno,  quando  pei 
torti  rivolgimenti  di  selvaggia  foresta,  incerto 
del  cammino,  e  colPanimo  sopraffatto  da  su- 
perstiziosa temenza,  cavalcava  uno  sconosciuto. 
Semplicissimo  era  il  vestire  di  lui$  indossava 
una  cenericcia  zimarra,  che  non  oltre  il  gi- 
nocchio gli  scendeva.  Un  largo  fermaglio  luc- 
cicava nel  mezzo  della  cintura  di  cuojo,  en- 
tro la  quale  serrato  trovavasi  il  pingue  Ca- 
valietti di  niun  arma  egli  era  munito,  o  quan- 
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do  il  fosse,  alcuna  non  ne  appariva:  Un  am- 
pio cappello  di  colore  oscuro  ricopriva  il  di 
lui  capo,  giungendo  sino  alle  sopracciglia  di 
quella  cupa  fisionomia,  la  quale  porgeagli 
sembiante  più  presto  di  Genio  malefico  N  dal 
tenebroso  suo  carcere  sfuggito,  che  di  vivente 
creatura.  Dal  feroce,  diffidente  di  lui  piglio, 
dall'  arretrarsi  ad  ogni  sibilo  di  vento,  ad 
ogni  stridere  d' arida  foglia,  ben  era  agevole 
lo  scorgere  da  quali  sentimenti  fosse  in  quel 
punto  la  di  lui  mente  travagliata  — 

Dopo  un  penoso,  e  lungo  aggirarsi  per 
quegli  intricati  sentieri,  tremante,  ad  un  trat- 
to egli  arresta  il  destriero.  L'esaltata  imma- 
ginativa gli  pinge  dinnanzi  un  minaccioso 
Fantasma,  che  brandendo  una  scure,  di  pia 
innoltrarsi  gli  vieta:  i  pregiudizj  de'  tempi 
non  erano  estranei  a  quel  cuore,  comecché 
ne'  periglj  animoso:  Nel  primo  moto  di  ter- 
rore, cedendo  quasi  ad  incognita  forza,  d*  un 
salto,  più  agile,  che  da  uom  sì  tarchiato  as- 
pettar non  si  potesse,  il  cavaliero  fu  a  terra  — 
Satana  vade  retro  *— *  furono  le  voci,  che 
quasi  a  sua  insaputa  gli  sfuggirono  dalle  lab- 
bra, e  quasi  avessero  queste  una  sovrumana 
possanza,  operarono  quanto  Festerreffatto  sco- 
nosciuto bramava:  a  precipite  fuga  si  abban- 
dona tosto  il  mal  ravvisatp  Fantasma,  ed  at- 


tonito,  e  quasi  fuori  de'  sensi,  lascia  padrone 
del  campo  resitante  Cavaliero.  ■ — - 

Dopo  che  questi  ebbe  alcun  poco  meditato 
su  quella  strana  apparizione,  richiamando  ai 
consueti  ministerj  la  ragione  smarrita,  e  fa- 
cendo a  sé  stesso  in  quelle  strette  coraggio, 
già  stava  per  risalire  a  cavallo,  quando  alcun 
che,  frammezzo  agli  sterpi  celato,  si  offerse 
al  costui  sguardo.  Inanimato  dalla  necessità, 
e  voglia  pungendolo  di  chiarire  che  cosa  ciò 
fosse,  lentamente,  €  traendo  dopo  di  se  per 
la  briglia  Taffaticato  cavallo,  all'oggetto  della 
sua  curiosità  con  circospezione  si  avvicina. 
Uno  sdruscito  farsetto  soprastava  ad  un  fa- 
scio di  legne,  ed  un  cicco  di  pane  nero,  ed 
a  mezzo  ammuffito,  compassionevole  avvanzo 
del  pasto  del  fuggitivo,  palesarono  senza  più 
allo  sconosciuto  qual  fosse  l'Essere  pel  quale 
tanto  e  sì  improvviso  spavento  lo  colse.  Pex 
il  che  rampognando  la  propria  superstiziosa 
credenza,  altamente  a  chiamar  si  faceva  quei 
fuggiasco,  siccome  quello  che  avrebbe  potuto 
ritornarlo  sullo  sviato  sentiero. 

Il  Taglialegne,  che  tale,  e  non  altrimenti 
era  il  creduto  fantasma,  con  un  sentimento 
di  dolore,  a  quel  luogo  erasi  tolto,  e  quindi 
allentando  la  propria  fuga,  pensava  fra  se 
stesso,  che  mai  di   straordinario  essere  colui 
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alla  perfine  poteva,  che  di  Satana  il  nome 
aveva  proferito,  e  il  cui  improvviso  apparire, 
le  vesti,  e  tutta  la  persona,  cotanto  terrore 
aveangli  nell'animo  suscitato,  e  rincorandosi 
col  pensiero  d'  una  non  macchiata  coscienza, 
ed  amara  riuscendogli  la  perdita  di  quanto 
con  fatica  in  quel  giorno  erasi  procacciato, 
cominciò  a  volger  faccia,  né  molto  andò,  che 
le  grida  del  derelitto  Cavaliero  giunsero  al 
di  lui  orecchio. 

A  vicenda  rassicurati,  e  V  uno  verso  l'al- 
tro per  incontrarsi  movendo;  poiché  furono 
tanto  vicini,  che  il  Taglialegne  toccar  poteva 
la  testa  del  cavallo,  così  imprese  a  favellare 
r  incognito. 

»  11  Ciel  t'  ajuti  o  galantuomo:  Sai  che  la 
tua  presenza  m'  ha  atterrito  non  poco? 

r>  Che  tu  a  me  pure  molto  gradito  non 
giungesti  te  ne  è  garante  la  mia  fuga,  la 
quale  ti  può  far  fede  in  quale  sinistra  stima 
io  t1  avessi,  tostocchè  quasi  per  malia  a  me 
ti  scorsi  dinanzi,  e  più  ancora  allorquando 
quegli  spaventevoli  esorcismi  pronunciò  la  tua 
bocca. 

»  Eh  via!  Sia  fra  noi  il  conto  pareggiato: 
Ma  dimmi  a  quale  oggetto,  solo,  a  quest'ora, 
e  in  questi  luoghi  ti  trattieni. 

Il  bisogno,  amico  mio^  il  bisogno  si  è  quel-? 
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Io,  che  a  sì  faticoso  travaglio   m'  induce:    E 

tu  vedi  clic  per  questo  freddo   ben  poco  ho 

potuto  lucrare:  Ma  ,  .  .  V  estate  è  ita  male, 

ne  migliori  speranze  ho  pel  verno. 

Mal  t'apponi  o  buon  uomo  se  dici  che  male 
è  ita  la  state:  abbondevole  ne  è  stato  il  ri- 
colto. 

Che  monta  se  la  stagione  anche  ne  favo- 
risce, quando  abbiamo  il  diavolo  per  nostro 
padrone:  E  sì,  eh'  io  sperava  che  il  diavolo 
fosse  morto  di  certo  quando  venne  scacciato 
¥  altro  nostro  Governatore  di  Lodi  Signor 
Bruzio  Visconti,  ma  con  nostra  pena  un  al- 
tro peggiore  ne  comparve:  Costui  ci  toglie  il 
pane  di  bocca:  che  il  cielo  lo  confonda!  Noi 
poveri  Lodigiani  sudiamo  sotto  il  travaglio, 
non  altramente  che  se  fossimo  bestie  da  so- 
ma, e  tutto  il  nostro  profitto  ci  viene  car- 
pito da  quel  cane  di  Governatore. 

Egli  è  certamente  un  malvagio:  Ma  di, 
galantuomo,  m'addita  la  via  che  fuori  mena 
del  bosco:  tu  vedi  V  ora  è  tarda,  oscurissi- 
ma  la  notte,  a  te  pure  forse  garberebbe  tro- 
varti già  alla  tua  casa. 

Per  ritornarmene  a  casa  non  ho  alcun  pen- 
siero: E'  la  cena  che  mi  dà  del  fastidio:  Ho 
lasciato  mia  moglie,  e  i  miei  figli  con  poco 
pane;   a  quest1  ora   F  avranno  consunto,    ed 
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io  non  ne  ho   d'  altro    per  sopperire  ai  loro 
bisogni.  II  mio  figlio  maggiore,    che  avrebbe 
potuto  esserci  di    sollievo    preferì  il  mestiere 
dell'  armi,  e  ci  ha  lasciati. 

Conducimi  fuori  della  foresta,  e  buscherai 
qualche  cosa. 

Ebbene  mi  paga,  ed  io  ti  scorterò  ove  ti 
è  a  grado  — 

»   Quanto  vuoiv  eh'  io  ti  dia? 

55    Un  grosso  di  Milano. 

p  Appena  fuori  del  bosco  avrai  il  chie- 
stomi grosso,  e  ancora  dippiù. 

»  Quando  tu  se' fuori  d'imbroglio,  dall'am- 
bio mi  passi  al  galoppo,  e  mi  paghi  con  quella 
moneta;.  Così  appunto  fanno  tutti  gli  ufficiali 
di  quel  Diabolico  nostro  padrone:  Vengono 
brulli,  e  squallidi,  che  sono  il  ritratto  dello 
stento,  e  in  men  che  il  dico  tanto  spolpan- 
doci sMmpolpano,  che  come  i  Grandi  si  pa- 
voneggiano su'  bardati  corsieri. 

»  Se  mal  senti  di  me,  dirò  che  mi  fai  in- 
giuria, ma  eccoti  un  pegno:  1?  argento  del 
mio  fìbbiaglio  vale  senz'  altro  più  di  quanto 
per  tal  servigio  pretendi. 

55  Oh  così  va  bene,  disse  il  Taglialegne, 
riponendosi  quel  pegno  in  seno  nella  cami- 
cia; ora  possiamo  prendere  cammino;  ticnti 
alla  sinistra,  ma  va  adagino,  poiché  mi  sen- 
to a  pezza  sfinito  — 
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à  Monta  sul  mio  cavallo,  che  cosi  andre- 
mo più  lesti,  disse  il  Cavaliero  cui  stava  a 
cuore  togliersi  più  presto,  che  per  lui  si  po- 
teva a  que*  luoghi. 

»  Ma  credi  tu  che  quella  rozza  potrà  reg- 
gerci entrambi?  se  ciò  fosse  um5  andrebbe  a 
sangue,  ma  ne  dubito,  essendo  tu  tanto  grosso. 

»  Non  prenderti  perciò  fastidio,  monta,  e 
vedrai  convella  ci  serva;  né  sarà  per  durare 
gran  fatica,  perciocché  da  quanto  io  scerno, 
il  pranzo  che  facesti,  ben  tenue  peso  avrà 
aggiunto  a  quelle  tue  forme  scarnate. 

»  Tu  dici  il  vero5  proviamci  —  Or  ve 
non  e7  è  male  : 

»  M^hai  date  delle  cattive  nuove  del  tuo 
•  padrone}  E  del  Barnabò  che  sta  a  Milano, 
che  se  ne  dice? 

Altro  non  ha  di  buono,  che  sa  far  osser- 
var l'ordine:  del  resto  è  feroce  come  un  or- 
so, e  guai  a  chi  non  gli  va  a  verso:  se  vo- 
glio però  esser  giusto,  dirò  anche  eh'  egli 
quando  promette,  è  fedele  osservatore  della 
parola,  mentre  quello  che  sta  in  Lodi  è  il 
rovescio  della  medaglia,  e  non  solo  impune- 
mente viola  ogni  legge  egli  stesso,  ma  lascia 
oprare  d5  un  modo  anche  a' suoi  dependenti: 
Non  ha  molto,  quello  scellerato  di  cui  par- 
lo m'  ha  involato  il  mio  poderetto,  colle  pò- 
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che  masserizie  eh*  io  m?  avea:  Invano  io  ho 
implorata  Giustizia:  Quel  furfante  di  Castel- 
lano m'  accordò  qual  speciale  favore  la  vita, 
purché  non  movessi  più  mai  querela  sul  mal 
tolto. 

Mentre  un  tal  colloquio  seguiva,  eransi  già 
portati  fuori  del  bosco,  perlocchè  credendo 
il  Taglialegne  compiuta  la  sua  missione,  a 
lasciare  quel  compagno  già  apparecchiavasi, 
volenteroso  di  fare  appiedi  una  corsa,  per 
richiamare  a  sé  quel  calore  che  la  cavalca- 
tura aveagli  involato}  ma  il  rattenne  lo  sco- 
nosciuto, ricordandogli  avere  egli  a  pegnOj  e 
non  in  proprietà  1'  argenteo  fermaglio. 

Abbiti  pure,  riprese  il  Taglialegne,  abbiti 
pure  il  tuo  gioiello^  povero  me,  se  il  grillo 
mi  saltasse  di  farlo  mio:  Correrei  rischio  d'es- 
sere impiccato  per  la  gola:  Se  vuoi  farmi  la 
carità,  non  ti  mancheranno  -certo  danari}  ove 
tu  noi  voglia,  pazienza! 

Fa,  a  mio  consiglio,  disse  V  incognito,  il 
quale  sebbene  fuori  di  quel  bosco,  temeva 
tuttavia  di  novellamente  smarrirsi}  siami  scor- 
ta fino  ad  un  albergo,  e  ti  prometto  il  grosso 
già  convenuto,  e  dippiu  un  buon  fuoco  per 
riscaldarti,  e  cena  squisita  per  riffocillarti: 
domattina  poi  tornerai  di  buon5  ora  a  tua 
moglie, 
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Si  consolò  quel  tapino  a  tale  proposto,  e 
ben  di  cuore  accolse  l'invito}  laonde  d'alcun 
passo  precedendo  lo  straniero,  col  frequente 
fregarsi  delle  mani,  da  sé  a  poco  a  poco  quel- 
lo spiacevole  intirizzimento  cacciava,  e  in  suo 
pensiero  confortato,  per  quanto  aspettar  si 
doveva  dallo  sconosciuto,  non  capiva  in  sé 
dalla  gioja  di  poter  con  quel  grosso  procac- 
ciare ristoro  nel  dì  vegnente  alla  sua  fami- 
gliola. 

E  dove  andremo  noi  ad  albergare?  Si  fé 
a  chiedere  colui  dall'  ampio  cappello . 

A  MarignanO)  il  cui  nome  è  celebre  pei 
buoni  refficiamenti  che  vi  hanno:  Colà  allog- 
geremo a  maraviglia: 

Ma  di  quanto  noi  siamo  da  questo  tuo 
Marignano  discosti?  disse  il  Cavaliere  che  in- 
teramente sgombro  non  era  da  sospetti: 

Che  t'importa  il  saperlo?  le  porte  stanno 
sempre  aperte:  In  qualunque  ora  della  notte 
si  giunga  si  trova  qui  sempre  sicuro  ricovero. 

Proseguendo  di  tal  maniera,  venne  lor  fat- 
to di  scorgere  molto  di  lontano  alcuni  gran 
fuochi,  e  delle  fiaccole  messe  in  diverse  di- 
rezioni. Alla  qual  vista  tripudiando  il  Cava- 
liero  in  tuono  scherzevole  chiese  al  compa- 
gno, se  conosceva  a  qualP  uopo  quelle  faci 
e  que1  fuochi  si  accendevano; 
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Barnabò,  disse  il  villano,  ama  smodatamente 
la  caccia,  e  siccome  è  un  pò  spensierato, 
cosi  non  di  rado  avvien  che  si  perda  fra  que- 
sti boschi,  e  tocca  a  suoi  cortigiani  l' andar 
sulle  sue  tracce:  Quc'  fuochi  servono  di  se- 
gnale per  la  strada  eh1*  egli  deve    tenere  — 

Così  dicendo,  videro  venire,  infatto  ad  essi 
alcuni  di  que^  cortigiani,  i  quali,  fatto  pria 
di  beretto,  con  riverenti  modi  a  fianco  si 
posero  dello  sconosciuto  non  osando  far  mot- 
to, perchè  cV  un  gesto  costui  lo  avea  loro 
impedito,  indi  attorniato  V  estatico  villano, 
tutti  di  conserva,  senza  nulla  più  dire  a  Ma- 
lignano si  condussero. 


i.3 

CAPITOLO    IL 


Invano  i  saggi  ahimè!  si  rari  in  terrà 
Gridaa  che  siam  fratelli;  invan  sospirano; 
È  vittima  la  plebe  in  pace,  e  in  guerra 
Di  pochi  avari  che  fra  lor  s'  adirano. 
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dieci  miglia  da  Milano  inver  Greco,  in 
mezzo  ad  una  estesa  pianura,  una  industriosa 
e  ricca  borgata  si  presenta  che  Melegnano  an- 
che a  di  nostri  s'  appella,  celebre  e  formi- 
dabile un  tempo  per  ben  munito  castello,  e 
più  ancora  pel  nome  de*  Signori  che  Y  abi- 
tavano, e  pei  delitti  che  impunemente  in  esso 
commisero,  ridotto  ora  in  gran  parte  a  ruine, 
le  quali  parlano  al  passaggero  con  dolorosa 
verità  quanto  grande  sia  la  forza  del  tempo 
struggitore  e  a  quali  svariate  vicissitudini  sia- 
no soggette  le  sorti  dell5  uomo  ancorché  po- 
tente. 

Dappoiché,  siccome  concessioni  d'  animo 
generoso,  anzicchè  sacro  dovere  al  sovrano 
comandato,  si  riguardavano  a  que*  tempi  i  be- 
neficj  che  un  Capo  al  suo  popolo  impartiva, 
così  rimbucato  in  questo  Castello  stava   un 


de' Signori  di  Milano,  l'inesorabile  Barnabo, 
dimentico,  o  non  curando  le  sventure  alle 
quali  erano  in  preda  i  suoi  sudditi,  gli  abi- 
tatori della  nostra  deliziosa  Metropoli. 

Spaventevole  infieriva  nell'anno  i36i.  in 
Milano  la  pestilenza,  che  ridusse  a  poco  meno 
d'un  terzo  quell'angustiata  popolazione,  men- 
tre in  caccie  ed  in  altri  frivoli  intertenimenti 
quando  pure  non  fossero  delitti,  il  tempo  loro 
sprecavano  gli  abbominevoli  Signori  di  Essa, 

Già  sin  verso  la  metà  del  secolo  terzo  de- 
cimo, immerso  nella  confusione,  ad  una  sfre- 
nata anarchia  abbandonato  giaceva  l'impero; 
diversi  parliti  favoreggiavano  gli  Emuli,  cia- 
scun de' quali  il  titolo  di  Augusto  si  usur- 
pava, cotanto  ciò  nondimeno  la  debolezza  loro 
tradivasi  che  atti  appena  si  tenevano  per 
iscambievoli  nocumenti. 

Rodolfo  di  Habsburg,  Corrado  IV,  Ric- 
cardo di  Cornovaglia,  Alfonso  di  Castiglia, 
Guglielmo  d'  Olanda,  Alberto  I.  e  Adolfo  di 
Nassau,  occupati  costoro  ciascuno  a  depri- 
mere i  rivali,  presero  poca  parte  nelle  vi- 
cende di  Milano. 

Prima  che  Enrico  per  noi  Sesto,  e  dagli 
oltramontani  per  Settimo  avuto,  a  far  rivivere 
V  obbliata  Cesarea  dignità  calasse  in  Italia, 
divisa  ondeggiava  Milano  in.  balìa  delle   più 
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terribili  fazioni,  tentando  a  gara  i  patrizj  di 
opprimere  la  plebe,  e  questa  ogni  sforzo  im- 
prendendo per  resistere  alla  tirannide  loro} 
la  forza  sola  poteva  assicurare  i  beni,  la  li- 
bertà, e  per  anco  la  vita. 

Ad  impedire  si  funesti  dissidj,  a  quando 
a  quando  un  Dittatore  eleggevasi,  cui  la  som- 
ma delle  forze,  e  de'  poteri  affidavasi,  per* 
che  3  a  giustizia  venisse  esercitata. 

Pagano  delia-Torre  nel  12/jo  era  statò 
acclamato  Protettore  del  Popolo;  nel  1247 
il  Nipote  di  Lui  Martino  delia-Torre  la  nuo- 
va carica  ottenne  d'Anziano  della  credenza, 
ma  comecché  di  tal  modo  ligio  il  popolo  ad 
ubbidire  si  apparecchiasse  ad  un  solo,  pure 
ognuno  fra  sé,  sui  mezzi  più  acconci  dis- 
correa  di  farsi  barriera  contro  gli  oltraggi 
de' potenti  vicini,  e  di  contenere  i  sempre  ri- 
nascenti rancori  delle  fazioni;  a  conseguire  il 
quale  intento  valevole  soltanto  si  reputava 
l'elezione  d'un  valoroso  Sovrano,  il  quale 
forze  bastevoli  a  tal  uopo  spiegare  potesse. 
Siffatto  voto  universale  venne  indi  coli' in- 
nalzamento a  Signor  di  Milano  per  tre  anni 
del  Marchese  Manfredo  Lancia  d'Incisa  on- 
ninamente appagato;  ma  non  appena  fu  que- 
sto breve  periodo  trascorso,  a  far  gramo,  e 
lordo  di  civil  sangue  il  suolo  di  Milano,  in- 
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domiti  più  che  mai,  e  feroci  gli  implacabili 
odj  de'partiti  risorsero.  I  Signori  delia-Torre 
parteggiavano  per  la  plebe,  e  ne  sorregge- 
vano i  vacillanti  diritti:,  di  libertà  più  non  vi 
era  contesa,  solo  era  subbietto  di  discordia 
il  determinare  quale  de5  Pretendenti  del  su- 
premo dominio  fregiar  convenisse. 

Inclinavano  i  plebei  per  Martino  della  Tor- 
re$  deboli  seguaci  pur  vantava  Guglielmo  da 
Soresina^  ed  Ezzelino  da  Romano  che  meritò 
il  predicato  di  crudele  era  il  Signore  che  dai 
Nobili  fuorusciti  veniva  al  comando  preposto. 

Ma  in  cotanto  subuglio  d'opinioni,  e  vile 
ed  abbietto  ciascuno  sé  reputando,  se  all'av- 
versario la  contrastata  palma  assentisse,  a 
Signor  di  Milano  per  soli  cinque  anni  il  Mar- 
chese Oberto  Pallavicino  col  titolo  di  Capi- 
tano Generale  veniva  innalzato. 

I  Pontefici  in  questo  mentre,  cui  la  non 
mai  sazia  ambizione  lusingava  potere  un  gior- 
no rendere  anche  Milano  alla  Tiara  agevol- 
mente soggetta,  una  fazione  dal  canto  loro 
contro  un  altra  fazione  ferocemente  anima- 
vano, e  intesi  al  loro  vicendevole  annienta- 
mento, d'  ogni  lor  possa  abusavano  per  no- 
vellamente deprimere,  e  inabissar  quel  par- 
tito, che  in  tante  lotte  prepotente,  e  vitto- 
rioso era  riuscito. 

Urbano  IY.  nel  luglio  del  1262.  dell'or* 
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rcvole  titolo  d'  Arcivescovo  di  Milano  fregiò 
quell'  Ottone  Visconti,  che  seppe  dappoi  ren- 
dersene Signore,  e  che  per  lo  innanzi  altro 
non  era  che  V  umile  Arcidiacono  della  Mi- 
lanese Diocesi. 

Ben  lunge  quel  Pontefice  dal  presentire 
che  a  tanta  altezza  sarebbe  per  giungere  il 
Prelato,  eh'  egli  a  tal  carica  presceglieva,  sti- 
mava per  lo  contrario,  che  tale  eletta  gio- 
verebbe soltanto  agli  sperati  vantaggi  di  Roma, 
abbattendo  con  essa,  fatta  cieco  strumento 
degli  ambiziosi  suoi  progetti,  quel  potere  che 
minaccioso  nei  Torriani  cresceva. 

Ma  formidabili  sempre  più  rendevansi  i 
delia-Torre,  e  P  Arcivescovo  Ottone  indarno 
dal  Pontefice  favoreggiato,  a  vivere  esule  dal- 
la patria  fu  astretto:  Nel  mentre  che  dal 
Conte  Rodolfo  di  Habsburg  nel  1273.  eletto 
a  Imperatore,  la  dignità  di  Vicario  Imperiale 
Napoleone  de7  Torriani  carpiva. 

Se  non  che,  venuta  meno  la  fidanza  che 
in  Napoleone  la  plebe  di  Milano  riponeva^ 
sopraffatto  da  Patrizj,  cui  il  nuovo  Regime 
contro  di  lui  aveva  aizzati  e  sospinti,  quella 
stessa  dignità,  da  quell'astuto  orgoglioso  am- 
bita cotanto,  funesta  gli  divenne.  All'  esito 
della  giornata  di  Desio  attribuire  si  deve  il 
lustro  della  Prosapia  Viscontea. 
2 
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Debellati  i  Tornarli  V  Arcivescovo  Ottone 
più  a  lungo  le  sue  brame  non  infinse,  e 
dichiarossi  Signor  di  Milano;  successe  a  que- 
sto Matteo  I.  di  lui  Pronipote,  e  già  Capita- 
no del  Popolo,  il  quale,  comecché  avesse 
quattro  figlj,  i  proprj  dominj  al  Maggiore  di 
Essi,  al  I.°  Galeazzo,  alla  di  lui  morte  tras- 
mise^, Azone  primogenito  di  questi  venne  poi 
nei  paterni  diritti,  sicché  il  Principato  dai 
soli  Primogeniti  ereditarsi  parea }  pure  sic- 
come di  pubblico  diritto,  chiare  nozioni  in 
que'  rozzi  tempi  non  si  aveano,  dopo  Azone 
il  quale  morì  senza  prole,  passò  il  dominio 
nei  paterni  di  lui  Zii  Lucchino  e  Giovanni, 
senza  che  per  allora  alcun  diritto  si  facesse 
alle  pretensioni  de*' figliuoli  di  Stefano,  i  quali, 
quandoché  la  Suprema  dignità  fosse  stata  un 
bene  divisibile,  nel  paterno  retaggio  succedere 
dovevano. 

Già  da  molti  anni  gran  parte  dell'Italia 
Occidentale  era  sommessa  al  colubro  Vis- 
conteo. 

A  Matteo  II.0  a  Barnabò,  ed  a  Galeazzo  IL0 
figli  del  defunto  Stefano,  e  Nipoti  del  I.°  Mat- 
teo pervennero  indi  gli  Ereditar]  dominj,  che 
fra  di  essi  di  comune  consentimento  si  par- 
tirono. Furono  di  Matteo  le  città  che  nel- 
P  Italia  s'innoltrano}  venne  assegnata  a  Bar- 


nabò  la  provincia  che  si  accosta  a  Vinegia, 
ed  a  Galeazzo,  quelle  terre  toccarono,  che  in 
gran  parte  oggidì  sono  pertinenti  al  Piemon- 
te. Sotto  la  comune  dominazione,  indivise  ri- 
manevano Genova,  e  Milano,  ma  Genova  che 
nel  suo  seno  nodriva  gli  implacabili  nemici 
de'  Visconti,  se  libera,  ed  indipendente  ap- 
pellando, seppe  in  buon  ora  sottrarsi  al  giogo 
de'  Fratelli  dominatori.  *** 

Pria  però  che  P  anno  volgesse  al  suo  fine, 
usci  di  vita  Matteo.  Avvezzo  a  farsi  coscienza 
di  nulla,  egli  in  maniera  operava  di  perdere 
i  suoi  dominj,  nella  di  lui  sciagura  pur  tra- 
scinando i  fratelli;  uso  a  far  ciò  che  più  tor- 
na in  piacere  alla  carne,  e  d'anima  perduto 
ardi  minacciare  di  morte  un  ragguardevole 
Cittadino,  stretto  in  matrimonio  con  avve- 
nente persona,  a  ciò  solo  indotto  dal  rifiuto 
che  fermamente,  e  parecchie  fiate  quelPintre- 
pido  ed  onorato  marito  gli  fece  di  cedergli, 
come  ei  pretendeva  i  maritali  diritti.  A  di- 
sperato partito,  quelP  infelice  condotto,  a  Bar- 
nabò  presentossi,  altamente  protestando,  che 
egli  più  presto  in  mano  del  Carnefice  lasciata 
avrebbe  la  testa,  anzicchè  cotanta  infamia  pa- 
tire: freddo,  e  desolante  fu  P  accoglimento, 
eh'  egli  ebbe  da  Barnabò,  sebbene  già  questi, 
fra  se  stesso,  e  di  conserva  con  Galeazzo  ai 
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modi  avvisasse  di  por  fine  alle  dissolutezze 
del  Maggiore  Fratello:  Infrattanto  ogni  giorno, 
un  oltraggio  novello,  quanto  scellerato  uomo 
fosse  quel  Matteo  palesava^  il  perchè  paven- 
tando gli  altri,  che  stanca  di  giogo  sì  feroce, 
non  andasse  la  Città  a  romore,  e  correndo 
nell5  animo  loro  il  sospetto,  che  per  se  solo 
quel  dissoluto  V  intera  Signoria  si  usurpasse, 
divenendo  fratricidi  punirono  gli  eccessi  del 
traviato  Matteo ,  il  quale  del  meditato  tra- 
dimento in  alcuna  guisa  adombrato  non  s'era. 
Appena  consumata  codesta  scelleraggine  i 
superstiti  fratelli,  alla  partizione  pur  anco  di 
quella  parte  di  dominio,  che  ali1  assassinato 
Matteo  era  stata  già  prima  dessignata,  con- 
cordemente diedero  mano,  fra  loro  eziandio 
la  Città  di  Milano  dividendo: 

Toccò  in  sorte  a  Barnabò  la  parte  d'oriente,  e 
mezzogiorno,  il  norte,e  Poccidente  a  Galeazzo  II.° 

Così  fra  loro  assestate  le  bisogna,  disgiunti 
viveano  ove  meglio  loro  a  grado  parea;  laonde 
per  isfuggire  i  periglj,  che  il  contagio  più 
gravi  nella  popolosa  Metropoli  rendeva,  nella 
sua  terra  di  Melegnano  vivea  il  più  dell'an- 
no Barnabò  la  sua  vita,  in  caccie  ed  altri  pia- 
ceri d'  ogni  maniera,  V  anima  sua  ricreando, 
e  come  non  di  rado  avveniva,  il  che  già,  più 
sopra  vedemmo,  fra  quelle  folte  boscaglie  le 
proprie  traccio  perdendo. 
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CAPITOLO    HI. 


Io  venni  in  loco  (T  ogni  luce  muto 

Che  mugghia  come  fa  mar  in  tempesta 
Se  da'  contrarj  venti  è  combattuto. 


v^osì  poiché  quella  comitiva,  si  fu  condotta 
nel  Castello,  a  dubbiar  forte  per  la  propria 
esistenza  incominciò  quel  meschino  Taglia- 
legne,  cui  bene  era  noto  il  feroce  carattere 
del  suo  wSignore,  verso  il  quale  mentre  eragli 
sconosciuto,  in  sì  poco  urbani  modi  usato  egli 
avea*,  né  a  sollevarlo  in  tante  angustie,  pa- 
rola di  conforto  da  alcuno  mai  venivagli  porta, 
e  i  comandi,  che  misteriosamente  quel  Tiranno 
a"'  suoi  famigliari  ingiungea,  e  de'  quali,  o 
V  affermare,  od  il  negare  eh'  essi  facevano, 
soltanto  accorto  lo  resero,  cotanto  accrebbero 
in  lui  lo  sgomento,  che  mancandogli  il  Con- 
fessore, d'ogni  peccato  in  suo  cuore  andava 
già  in  cerca. 

Mentre  da  si  dolorosi  pensieri,  era  quel- 
rinfelice  trambasciato,  uno  degli  Ufficiali  della 
Corte,  composto  il  labbro  a  rigoroso  silenzio, 
d'  un    cenno  gli  impose   di  seguirlo. 
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Attraversate  alcune  vaste  gallerie  eia  fioca 
luce  rischiarate,  in  una  cameretta  ultima  di 
quella  fuga,  in  cui  niun  lume  dissipava  l'or- 
ribile bujo  nel  quale  era  avvolta,  fu  dalla 
silenziosa  sua  scorta  obbligato  ad    arrestarsi. 

Lunga  pezza  durò  Gasparo  in  tanto  la- 
grimevole  espettazione,  ed  in  questo  penoso 
intervallo  stimo  più  volte,  che  V  estrema  sua 
ora  fosse  già  suonata:  alla  perfine  un  cupo 
lontano  rumore  si  fé  sentire  alla  parte  op- 
posta a  quella  per  cui  era  entrato;  s' udì  una 
porta  gemere  sui  cardini,  ed  un  ampio  Sa- 
lone, di  cui  le  pareti  che  erano  tutte  in  nero 
addobbate,  e  ricche  vedevansi  di  quadri  por- 
tanti immagini  d'uomini,  che  già  furono,  l'or- 
rore delle  cui  tetre  sembianze  veniva  fatto 
maggiore  dal  vivo  scintillare  d'  un  gran  fuoco 
in  un  vasto  cammino  alimentato,  all'aprirsi 
di  quella  porta  tutto  gli  si  affacciò  dinnanzi 
in  un  punto,  tragiche  idee  ridestando  nel- 
1'  alterata  fantasia  del  rifinito  Taglialegne. 

In  mezzo  di  quell'  ampia  sala,  e  sopra  pic- 
colo desco,  squisita  cena  erasi  imbandita: 
delle  più  pompose  sue  vesti  fregiato,  collo 
sguardo  immobilmente  fiso  sull'  esterrefatto 
Gasparo,  che  in  quella  sala  era  da  un  Uf- 
ficiale scortato,  a  mensa  assiso  se  ne  stava 
Barnabò,  il  quale  ricordava  al  pensiero  l'ui- 
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tima  faial  cena,  che  al  perduto  Don  Gio- 
vanni apprestò  già  V  offeso  Commendatore. 

Di  contro  al  Signor  di  Milano,  all'  altro 
lato  del  desco,  ove  una  vuota  coperta  atte- 
stava, che  qualcuno  ivi  era  atteso,  il  torvo 
piglio  di  quell'Ospite  straordinario,  allora  fie- 
ramente cortese,  impose  a  Gasparo,  il  quale 
era  fuori  di  se  per  lo  stupore,  di  sedere. 

Non  dissimile  a  quelle  picciole  gentili  mac- 
chinette in  forma  umana,  fatte  a  maraviglia 
de'  bamboli,  che  i  gesti,  e  gli  atti  loro  do- 
cilmente compongono  a  talento  dell'uomo  na- 
scosto, che  col  ministerio  d'  un  filo  sa  im- 
primer loro  vita,  e  movimento,  il  nostro  buon 
Taglialegne,  a  quel  temuto  desco  si  appressa 
e  si  adagia. 

Più,  che  il  timore  potendo  in  esso  il  di- 
giuno, senza  d'altro  prendersi  cura,  si  die  a 
saziare  le  ingorde  brame  del  ventre,  e  solo 
a  quando  a  quando  volgea  que'suoi  occhj  stra- 
lunati al  suo  formidabile  Commensale,  quasi 
volesse  interrogarlo  sul  suo  futuro  destino: 
Fatto  satollo  da  que' prescielti  mangiari,  e  li- 
berato dal  torpore,  che  tutta  aveagli  ricercata 
la  persona  nel  viaggio  di  quella  rigida  sera, 
senza  aspirare  a  mercede,  avrebbe  avuto  a 
buon  patto  di  fuggirsi}  ma  levate  le  mense 
con  grave  portamento  di  là  si  tolse  il    Bar- 
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nabò,  con  gesto  eguale  a  quel  primo  coman- 
dando a  Gasparo  di  trattenersi. 

Scorse  breve  ora,  che  un  altro  Ufficiale  mu- 
tolo siccome  il  primo,  e  colf  indice  fisso  sul 
naso,    gli    fé9  segno  d1  andargli  dietro. 

Salirono  una  lunga  strettissima  scala  la 
quale  mettea  ad  un  abbandonato  appartamen- 
to: parecchie  e  vastissime  erano  le  stanze  per 
le  quali  que'  due  silenziosi  si  avviavano,  indi 
riuscirono  in  una,  che  al  riposo  esser  doveva 
dedicata. 

Vecchj  arazzi  figurati  ne  vestivano  le  mu- 
raglie^ antichissimi,  e  a  mezzo  consunti  dal- 
l' età  ne  erano  gli  arredi:  Un'  altissimo  letto 
sorgeva  in  un  canto  da  serico  bel  drappo 
coperto,  a  pie  del  quale  sopra  due  colonnette 
poste  ad  uguale  distanza  fra  loro,  a  destra 
uno  scheletro  armato  di  falce  con  le  scarne 
braccia  distese  quasi  in  atto  di  ferire,  ed  uno 
smisurato  gufo  a  sinistra  con  occhiacci  semi- 
aperti, pareva  simboleggiassero  il  sonno,  e  la 
morte,  soli  custodi  di  quella  triste  dimora. 
Posata  sul  terreno  la  lampada,  il  misterioso 
Ufficiale  disparve. 

Quale  fosse  V  agitazione  del  Taglialegne 
in  vedersi  cosi  abbandonato,  il  potran  solo 
giudicare  coloro,  che  affatto  per  anco  non  si 
spogliarono  di  que' pregiudizj  in  noi  ingene- 
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rati  per  le  fiabe  maravlgliose  di  spiriti  e  fo- 
letti  raccontate  nella  nostra  fanciullezza  a  can- 
to al  fuoco,  da  qualche  vecchia  nonna  sci- 
pita^  che  se  agli  immaginarj  terrori  si  ag- 
giunga 1'  essere  quelP  infelice  fra  gli  artiglj 
dell'uomo  più  potente,  e  più  crudele  di  quei 
giorni,  non  istupiremo,  se  cedendo  ad  un  si- 
nistro presentimento,  venisse  in  forse  della 
vita.  Non  osando  egli  occupare  quel  Ietto  che 
si  male  alla  di  lui  condizione  si  addiceva:; 
rabbrividendo  al  suono  incessante  di  orribili 
latrati,  di  ruggiti,  eh'  ei  non  sapeva  donde 
uscissero:,  funestato  da  visioni  spaventevoli, 
vegghiò  quella  per  lui  lunghissima  notte  in 
qualche  modo  appoggiato  ad  un'antica  sedia 
a  braccioli,  che  accanto  al  letto  giaceva. 

Sorse  finalmente  l'aurora  sospirata,  e  sorse 
pure  con  essa  un  confuso  sussurro,  che  dalla 
corte  sopposta  giungeva  all'orecchio  del  vil- 
lano, il  quale  per  iscoprire  che  si  fosse,  non 
senza  esitanza  fece  capolino  ad  un  balcone. 

Cagione  di  quel  sordo  mormorio  era  un  fre- 
quente affaccendarsi  d'armati,  e  vide  in  mez- 
zo ad  essi,  sopra  un  superbo  destriero  l'ac- 
cigliato Barnabò: 

Mentre  ciò  al  basso  avveniva  ,  improv- 
visamente la  porta  si  aperse*  entrarono  quat- 
tro   soldati  dallo   stesso  Ufficiale    della  sera 
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innanzi,  preceduti,  il  quale  rivolgendosi  a 
Gasparo,  gli  fé  sapere,  come  il  di  lui 
Signore  bramasse  averlo  compagno  in  una 
spedizione:  Vano  sarebbe  stato  Fopporsi}  per 
il  che,  accerchiato  da  que^satelliti,  e  raggiun- 
to il  Barnabò,  che  alla  testa  de'  suoi  Cava- 
lieri procedeva,  il  rassegnato  Villano,  al  fine 
si  attendeva  di  quella  straordinaria  avventura. 

Fatto  un  breve  cammino,  e  giunti  sul  pon- 
te, che  in  assai  miglior  stato,  anche  al  pre- 
sente, al  fiume  Lambro  sovrasta,  quel  drap- 
pello fece  alto.  « — 

Si  avvanzino  pure,  disse  Barnabò  ad  Am- 
brosolo  Crivello  Cancelliere  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, il  quale  per  sottrarsi  alla  pestilenza, 
e  per  trattare  importanti  affari  dei  due 
fratelli  Sovrani,  erasi  da  Milano  colFunica  di 
lui  figlia  condotto  presso  del  Barnabò,  e  al- 
lora cavalcavagli  a  lato. 

Si  avvanzino  pure;  —  permettiamo  loro  di 
esporre  l'oggetto  della  loro  missione. 

Spronò  Ambrosolo  il  suo  cavallo,  e  ben 
presto  fu  di  ritorno,  accompagnato  da  due 
abati  Benedettini,  i  quali  rispettosamente  in- 
chinato il  Barnabò,  una  bolla  Pontificia  a  lui 
presentarono. 

Bologna  era  V  oggetto  della  contestazione 
fra  i  Visconti,  e  il  Pontefice.   L'  Arcivescovo 
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Giovanni  Visconti  nell'anno  i35o,  collo  sbor- 
so di  duecento  mille  fiorini  d'  oro,  comperò 
da  Giovanni  Pepoli  il  dominio  di  quella  Città. 
Mal  soffrivano  i  Pontefice  che  una  sì  impor- 
tante porzione  de'  loro  dominj  ne  venisse 
staccata,  e  sommamente  poi  dava  loro  so- 
spetto il  vedere  di  cotanto  accresciuta  la 
possanza  de' Signori  di  Milano}  per  la  qual 
cosa  più  volte,  con  minaccie  di  scomuniche, 
e  interdetti  quella  parte  decloro  stati  richia- 
mavano, sebbene  mai  sempre  si  rifiutassero  i 
Visconti  dall'  acconsentirvi. 

Già  da  lungo  tempo  durava  quella  con- 
troversia, a  por  fine  alla  quale  offeriva  il 
Pontefice  cento  mila  fiorini  d'  oro  al  Barna- 
bò,  purché  questi  le  sue  pretensioni  sopra  Bo- 
logna abbandonasse}  ma  ricusato  avendo  que- 
sti la  propostagli  somma,  e  nuove  offerte  fa- 
cendogli il  Pontefice,  parea  che  amicamente 
un  tal  negozio  comporre  si  dovesse}  laonde  quei 
due  Benedettini,  con  ampli  poteri,  per  deffi- 
nire  la  bisogna,  Innocenzo  Sesto,  al  Signore  di 
Milano  inviava. 

Gettato  biecamente  uno  sguardo  sulla  bol- 
la, della  quale  erano  i  Benedettini  apporta- 
tori, e  di  un'  altro  ancor  più  terribile  saet- 
tando quei  Ministri}  sciegliete  loro  disse  delle 
due  una,  o  bere,  o  mangiare.  -— 
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Mirando  il  fiume,  che  in  vortici  al  dissotto 
scorrea:,  ned'  altro  scampo  scorgendo,  dopo 
reiterate  istanze  costretti  ad  una  scelta  dal- 
Fimponente  Corteo  di  quel  Tiranno,  non  avere 
a  grado  di  bere,  tremando  dichiararono. 

Ebbene  mangiate,  disse  il  crudele  Barnaba,  e 
con  feroce  violenza  que1  Venerandi  costrinse 
a  tutta  ingoiare  la  grossa  pergamena  non 
solo,  ma  il  cordoncino  eziandio,  non  che  la 
bolla  di  piombo,  senza,  che  alcuno  di  quella 
Masnada  un  tanto  eccesso  nell'oltraggiatore 
vendicasse,  e  neppure  mostrasse  agli  atti  di 
disapprovarlo}  eccetto,  che  Gasparo,  il  quale 
spettatore  forzato  di  scena  cosi  atroce  ,  fiato 
non  aveva  per  articolare  un  accento. 

Ite  ora,  con  schernevole  sorriso,  loro  disse 
Barnabò,  ed  al  Signor  vostro  apportate,  co- 
tti1 io  a  cedergli  Bologna  mJ  appresti. 

Di  qual  augurio  fosse  per  Gasparo  un  tale 
avvenimento,  chi  ha  cuore  sei  pensi:  istupi- 
dito seguì  egli  al  castello  queTìibaldi,  in  ca- 
po a  quali,  quasi  reduce  da  un  trionfo  tor- 
reggiava il  Barnabò,  il  quale  tosto  che  dal 
destriero  si  tolse,  con  indicibile  affabilità,  così 
a  dire    si   fé  al    Taglialegne. 

nvece  di  servirmi,  piacque  meglio  al  mio  in- 
fedele guardiano  degli  Orti  V  essere  sbranato 
da'Cani:  Tu  dei  tener  le  sue  veci}  raccogli  la  tua 
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famiglia,  e  abiterai  con  essa  quella  parte  della 

Rocca  che  là  vedi:  lo  ho  voluto  fare  esperi- 
mento di  tua  fermezza,  e  di  tua  devozione, 
e  teco  anche  un  poVendicarmi  per  la  paura, 
che  jeri  m'  hai  fatta}  mi  piaci,  e  ti  voglio 
con  me:  Ho  osservata  la  mia  parola}  tu  a- 
vesti  cena,  fuoco,  e  ricovero}  eccoti  ora  la 
moneta,  che  tu  mi  chiedesti  (così  dicendo  si 
trasse  di  tasca,  non  più  del  grosso,  che  gli 
aveva  promesso)  Tu  avesti  una  lezione  sul 
come  io  voglio  essere  servito:  Siimi  fidato, 
ed  avrai  prove  della  mia  defferenza. 

Non  ebbe  Gasparo  il  destro  di  fargli  al- 
cuna rimostranza,  imperocché  prima,  che  po- 
tesse aprir  labbro,  già  lungi  erasi  ritratto 
Barnabò,  onde  rimasto  solo,  tosto  al  partito 
s7  apprese,  che  unico  venivagli  concesso. 
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CAPITOLO     IV. 


9   Bella 
Siccome  angiol  che  Dio,  crea  nel  più  ardente 
Suo  trasporto  cP  amor  » 
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l  sole  del  nuovo  giorno  indorava  già  i  merli 
del  castello,  quando  la  Scolta  esterna  vide 
dall'  alto  un  Cavaliero,  che  sventolando  un 
bianco  fazzoletto,  accennava  di  voler  essere 
introdotto  nella  Rocca: 

Mentre  dai  soldati  di  guardia  ,  prima 
d' ammettere  uno  sconosciuto,  le  solite  pra- 
tiche usavansi,  questi  fra  se  cosi  discor- 
rea:  ~-  Povero  mio  Padrone!  è  pure  sfor- 
tunato: Eh  sì  che  se  la  virtù  avesse  premio, 
egli  dovrebbe  essere  P  uomo  più  felice  della 
terra}  ma  la  cosa  è  tutta  al  contrario:  Quanto 
le  carte  più  gli  dicono  male,  tanto  a  mag- 
giori poste  egli  alza  le  partite:  Però  per 
quanto  amore  io  gli  professi }  per  grandi 
che  sieno  le  obbligazioni,  che  ho  verso  di 
lui,  a  questo  passo  io  non  dovea  cimentar- 
mi: Un  Tommaso,  un  par  mio,  fingere. .  .  se 
me  lo  avessero  giurato,  non  V  avrei  creduto 
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mai  —  Essere  al  servizio  di  due  padroni  — 
Ma  già  non  sono  più  in  tempo  di  ritrarmi. 

Terminato  appena  questo  monologo,  il  pon- 
te fu  abbassato,  ed  eseguite  le  consuete  ri- 
cognizioni, fu  condotto  dinnanzi  a  Barnabò. 

Le  tue  insegne  già  mi  dicono  per  parte 
di  chi  tu  ne  venga:  — •  Ebbene  Castellino  che 
fa?  Questa  Pavia  vuol  mettersi  al  dovere? 

Perfetta  salute  gode  il  mio  giovin  Signo- 
re: per  ciò  poi  che  alla  seconda  interrogazione 
si  riferisce,  questo  scritto,  il  tutto  vi  farà 
conto:  così  dicendo  si  trasse  una  lettera,  che 
consegnò  al  Signore  di  Milano.  Questi  chia- 
mò tosto  il  Crivello,  il  quale  fé  lettura  di 
quel  foglio  nei  termini  seguenti: 

99   Potentissimo  Signore 

17  instabile  favore  popolare  abbandona  la 
mia  famiglia:  senza  un  pronto  soccorso  d'ar- 
mati, Pavia  è  forse  per  sempre  perduta:  Fra- 
te Giacomo  de'  Bussolari  creatura  del  Mar- 
chese, contro  di  noi,  e  contro  tutti  i  vostri 
più  fedeli,  sottomano  l'ignaro  popolo  incita: 
Un  simile  avviso  fu  da  me  spedito  all'  ono- 
revolissimo fratel  vostro  Signor  Galeazzo:  v'ha 
chi  assicura,  che  fra  i  comuni  nemici  evvi 
Lucchino  Novello  ?? 

Castellino  Beccheria 
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Queste  nuove  m'irritano  assai:  è  mestieri 
pensare  tosto  al  riparo:  Cancelliere!  date  or- 
dine, che  si  allestisca  il  mio  cavallo:  ogni 
indugio  potrebbe  esserci  fatale:  Partiamo  su- 
bito alla  volta  di  Milano,  onde  di  camerata 
con  Galeazzo,  punire  quel  Frataccio  traco- 
tante, e  quell'Imbecille  di  Monferrato  —  e 
Lucchino  poi,  Luccbino  avrà  bene  a  pentir- 
si!  ...  ma  non  gliene  daremo  il  tempo.  — 

Voltosi  indi  a  Tommaso:  Va  gli  disse,  e  fa 
palesi  al  tuo  padrone  le  nostre  disposizioni} 
digli,  che  ad  ogni  sua  possa  resista,  che  in 
breve  saremo  con  lui. 

Fece  Tommaso  un'inchino,  ma  invece  d'an- 
darsene, die  a  scorgere,  che  qualche  altra 
cosa    restavagli  a    dire. 

Esponi  pure,  il  mio  Mercurio,  gli  disse  Bar- 
nabò  sorridendo:  Io  ho  già  in  mano  la  chiave 
di  quello  che  non  hai  per  anco  manifestato: 
Scommetto,  che  lo  scopo  principale  dell'  am- 
basciata del  nostro  Castellino,  più  che  me, 
riguarda  Voi,  mio  Crivello^  —  Ebbene  cosa 
hai  ad  aggiungere? 

Il  mio  padrone,  mi  disse,  che  non  sareb- 
be male  il  dare  principio  all'impresa  con  au- 
spicj  felici,   e  perciò,  che   .  .    . 

Gli  innamorati  sono  veramente  intolleran- 
ti, lo  interuppe  Barnabò:  ma  siccome  mi  son 
3 
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proposto  di  consolare  quell'afflitto,  cosi  dirai 
a  Castellino,  che  abbiamo  fissato  gli  Sponsali 
per  le  prossime  Feste  di  Pasqua:  — -  Vi  accon- 
sentite o  Cancelliere? 

Ogni  vostro  desiderio  m' è  comando,  disse  il 
Crivello,  l'amor  proprio  del  quale  veniva  ac- 
carezzato dall'interesse,  che  a  suo  riguardo 
e  di  sua  Figlia  prendeva    Bamabò. 

Così  finita  la  conferenza,  e  preso  com- 
miato da  que'  Signori,  il  nostro  Ambascia- 
tore, stava  a  quanto  parea,  per  ritornarse- 
ne a  Colui,  che  P  avea  inviato,  se  non  che 
attraversando  il  cortile  del  Castello,  in  un 
cantuccio  di  esso,  vide  una  vezzosa  Con- 
tadinella,  che  nuova  Samaritana,  faceva  acqua 
ad  un  pozzo:  Guardatosi  d'attorno,  più  volte 
per  assicurarsi,  che  da  alcuno  non  era  spia- 
to, si  avvicina  all'avvenente  forosetta,  e  scos- 
sala leggermente  pel  lembo  del  grembiule 
n  Annina,  con  sommessa  voce  le  disse  »  Tu 
qui.  Per  qual  motivo?  - — ■  Ma  non  m'importa 
ora  di  saperlo: 

Un  esclamazione  figlia  d' una  piacevole 
sorpresa  fu  la  risposta  della  fanciulla,  ma 
interrompendola  Tommaso  ,  così  prosegui- 
va. Per  Dio!  —  sei  tanto  sparuta  ch'io  du- 
rava fatica  a  riconoscerti:  Presto $  consegna 
alla  signora  Selene,  alla  figlia  del  Cancelliere 
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questo  viglietto,  e  non  dire  ad  alcuno  d'a- 
vermi veduto:  A  lei  sola,  vedi,  se  pure  non 
vuoi  tradire  il  tuo  povero  Tommaso. 

Fratello  !  fratel  mio  ,  voleva  ,  gridare  la 
fanciulla,  ma  il  poco  gentile  ambasciatore,  po- 
stagli una  delle  sue  incallite  mani  sulla  boc- 
ca, le  impedì  quella  pericolosa  effusione  d'af- 
fetto: Taci  indi  le  disse,  o  mi  perdi:  La  si- 
gnora è  in  questo  Castello. 

Ciò  detto,  più  ratto,  che  potè  montò  in 
sella,  e  a  gran  galoppo  volse  le  terga  al 
Castello  di  Melegnano. 

Lasciamo,  che  per  ben  quindici  miglia  a 
sua  posta  ei  galoppi  per  compiere  la  duplice 
sua  missione,  e  ritorniamo  alla  vezzosa  figlia 
del  Taglialegne,  all'  ingenua   Annina. 

Appena  aveva  attinto  il  terzo  lustro,  che 
già  era  fatta  delizia  de'  giovani  del  conta- 
do: —  Avventuroso,  chi  otteneva  un  benigno 
sguardo  d'  Annina. 

Bella  in  tutta  la  persona,  non  ammetteva 
confronto  il  languido  girare  de'suoi  grand'oc- 
chj  cerulei,  e  quelle  dolci  labbra  emule  della 
rosa  pel  vermiglio,  e  per  la  freschezza:  Uno 
sciame  di  rustici  adoratori,  a  gara  si  con- 
tendeva quella  mano  gentile,  che  la  ritrosa 
Vergine  negava,  perchè  non  ancora  era  Amo- 
re penetrato  in  quel  seno  pudico. 
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Ma  sorse  il  nembo  struggitore,  il  cui  sof- 
fio funesto  innaridì  appena  sbucciato  quel 
purissimo  giglio:  < — ■  Godi  pure  fatale  Roberto 
all'aspetto  d'una  vittima  sacrificata  alla  tua 
crudele  ambizione,  alla  tua  sfrenata  lascivia. . . 

Il  cielo  non  è  tardo  a  vendicare  l'oltrag- 
giata innocenza! 

Sei  mesi  innanzi,  cbe  pel  volere  del  Si- 
gnor di  Milano,  abitasse  Gasparo  il  Castello, 
mentre  un  giorno  sulla  soglia  del  rustico  abi- 
turo stava  la  ridente  Anilina  aspettando  il 
ritorno  del  Padre,  in  arnese  da  pastorello, 
le  si  para  d*  innanzi  un  leggiadro  garzone, 
i  cui  soavi  lineamenti,  la  cui  modestia,  ed 
accorte  lusinghe,  destarono  un  delizioso  sen- 
timento nel  tenero  cuore  della  Vergine.  E  ben 
s'  avvide  il  seduttore  del  trionfo,  che  avea 
riportato,  ma  destro  nelP  arte  dell'  inganno, 
F  infernale  tripudio  di  quell'  anima  perversa, 
con  un  rossore  velava,  che  all'incauta  parea 
figlio  d'  un  Amor  contegnoso. 

Promise  il  Giovane  di  fare  ad  essa  ritorno 
il  dì  che  seguiva;,  ne  fu  infedele  alla  pro- 
messa: - — <  Ogni  giorno  si  trovavano  insieme 
quegli  Amanti,*  le  cui  gioje  ineffabili  venivano 
solo  turbate  dai  singhiozzi  d'Annina  nel  pun- 
to di  separarsi.  Roberto  è  il  primo,  il  più 
gradito   pensiero    d'  Annina:  Persino  ne'  su<# 


sogni,  qual  Angiolo  Benefattore  il  suo  Ro- 
berto le  appare,  ne  vagheggia  le  sembianze, 
co'  suoi,  i  proprj  aneliti  confonde,  ma  P  In- 
felice accarezza  il  serpente,  che  insidioso 
torcerà  in  breve  contro  essa  le  mortali  sue 
spire. 

Cessò  il  fatale  prestigio,  ed  una  verità 
crudele  dissipò  in  un'  istante  le  speranze  di 
perenne  felicità,  che  quelP  improvvida  aveva 
concette. 

ÀlPora  del  convegno,  colPansia  delPAmo- 
re  più  ardente,  si  conduce  Annina  alla  po- 
sta. - — •  In  una  dolorosa  aspettazione  invano 
consuma  le  molte  ore  del  giorno:  Il  Sole  è  al- 
Poccaso,  ne  ancora  giunge  Roberto:  — •  Deli- 
rante ritorna  alla  Capanna,  e  invano  per  trovar 
sonno  affatica  il  ruvido  letto:  Si  toglie  alle 
odiate  coltri  col  metter  dell'Alba,  ai  consci  luo- 
ghi s'affretta:,  piange,  s'affanna,  ma  il  suono 
di  sue  querele  non   arriva  a  Roberto. 

Irriposala  veglia  pure  la  notte  vegnente,  e 
prima  ancora  delP  Alba,  alla  sola  discreta 
confidente  de'  suoi  piaceri,  e  de'  suoi  affanni, 
alla  pietosa  Eco  di  que'boschi  i  lugubri  suoi 
lamenti  ripete:  . — -  D^opo  aver,  versato  un  tor- 
rente di  lagrime,  venendo  in  lei  meno  il 
vigore}  cade  in  un  profondo  letargo. 

Frattanto  due  Cavalieri,  pomposamente  ab- 
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bigliati,  seguiti  dai  loro  paggi,  giungono  lad- 
dove, d'ogni  vital  senso  destituita,  sul  duro 
terreno  prostesa,  col  crine  disciolto,  giaceva 
Annina  sventurata:  La  sollevano  ♦  .  .  la  richia- 
mano in  vita  .  .  . 

Essa  lentamente  intorno  le  ottenebrate  sue 
pupille  volgendo,  nel  sinistro  sguardo  si  av- 
viene del  già  creduto  pastore. 

Mio  Dio!  sbigottita  gridò,  e  cercava  delle 
candide  mani  farsi  agli  occhj  visiera. 

Destati  o  Annina!  con  maligno  sorriso, 
quello  sciagurato  le  dice:  Già  avesti  a  che 
far  meco  tanto,  che  sconosciuto  essere  non  ti 
deve  il  mio  volto:  V'  ha  con  me  un  Tale, 
che  brama  appicar  teco  Amicizia}  te  ne  tornerà 
ricambio  con  guadagno:  —  Ti  rassicura  5  io 
gli  ho  ceduto  ogni  mia  pretensione,  da  que- 
sto istante  devi  essere  sua. 

Colpita  come  da  un  fulmine  a  sì  ingiurioso 
proposto,  non  sa  formare  un  accento  per 
rispondere  a  quel  mostro:  Un  brivido  le  in- 
vade ogni  fibra,  affannoso  le  diviene  il  respiro, 
e  quasi  le  manca}  alla  perfine  i*à<5cogliendo 
ogni  sua  forza,  col  trasporto  della  dispera- 
zione! — 

Gran  Dio,  esclama,  toglimi  a  cotanta  ver- 
gogna »  indi  crescendo  in  essa  l' angoscia, 
ricade  svenuta  ai  piedi  di  quel  traditore. 
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Questi  deliqui,  disse  freddamente  Roberto, 
volgendosi  all'altro  Cavaliero,  cesseranno  v'as- 
sicuro, appena  conoscerà  chi  voi  siate:  Pre- 
valiamo dell5  istante  a  nostri  disegni  favo- 
revole^ —  in  questo  stato  vi  sarà  più  fa- 
cile il  rapirla,  e  farla  vostra. 

Ma  i!  compagno,  che  ad  occhio  asciutto 
sarebbe  stato  spettatore  dell'  eccidio  di  mi- 
gliaja  d' innocenti,  fu  mosso  a  pietà  dello 
stato  di  quella  giovinetta  infelice}  laonde  fie- 
ramente rimprocciando  1'  inumano,  ordinò  a 
suoi  paggi  di  prestare  alla  dolente  un  soc- 
corso, e  di  scortarla  alla  non  lontana  Ca- 
panna. 

Da  quel  terribile  momento,  la  fronte  don- 
nina in  pria  sì  serena  portò  sempre  P  im- 
pronta del  più  crudele  dolore:  Il  pianto  clic 
in  larga  copia  versava  era  P  unico  conforto 
di  quella  sventurata:  Il  porporino  delle  sue 
guancie,  cesse  il  luogo  ad  una  estrema  pa- 
llidezza, indizio  certo  della  passione  più  sen- 
tita. Tolta  alle  sue  geniali  abitudini,  lan- 
guì quasi  fiore  strappato  al  nativo  suo  stelo, 
infiu  che  abbandonata  la  sua  agreste  dimo- 
ra, passò  col  Padre  a  soggiornare  nel  Ca- 
stello. 


CAPITOLO    V. 


È  follia  cT  un'  alma  stolta, 
Nella  colpa  aver  speranza. 
Fortunata  è  ben  talvolta 
Ma  tranquilla  mai  non  fu^ 

Nella  sorte  più  serena 

Di  sé  stesso  il  vizio  è  pena 
Come  premio  è  di  se  stessa 
Benché  oppressa,  la  virtù. 


4- 


D< 


"oro  essersi  per  alquante  miglia  attenuto 
Tommaso  al  diritto  sentiero,  volse  la  briglia 
a  sinistra,  internandosi  in  un  viottolo  angusto, 
ingombrato  da  folti  spinosi  cespugli,  guernito 
a  ciascuno  desiati  da  innumerevoli  arboscelli, 
in  cui  nudi  rami  da  mano  esperta  non  edu- 
cati, penzolanti  s' intrecciavano  fra  loro,  ren- 
dendo difficile  per  quella  strada  l'accesso. 

A  capo  di  quella  breve  via,  colà  appo- 
stati in  aspetto  d'alcuno,  stavano  due  uomini 
seduti  sur  un  rialzo  di  terra  da  poca  erba 
coperto  di  colore  verde  oscuro:  « — ■  I  loro  ispidi 
mustacchi}  le  armi  sostenute  da  larga  fascia 
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a  più  giri  intorno  al  corpo  loro  avvolgentesi, 
li  annunciavano  per  Satelliti  di  qualche  pos- 
sente Feudatario. 

Al  giungere  di  Tommaso  si  rizzarono  su 
due  piedi,  e  senza  far  motto,  $1  nuovo  ve- 
nuto fecero  prendere  cammino  verso  un  boscoj 
che  col  dito  gP  indicarono. 

S'  addentrò  questi  nella  foresta,  e  poco 
lungi  vide  intorno  ad  un  gran  fuoco  molte 
persone  ragunate,  taluna  delle  quali  fattosi 
d'  un  braccio  puntello  alla  testa,  assorta  si 
mostrava  in  alcuno  importante  divisamento. 

Di  condizione  diversa  erano  i  Convenuti: 
Assai  di  costoro,  non  erano,  che  semplici 
Militi  quivi  forse  rattenuti  a  difesa,  in  caso  di 
periglio:  —  Che  appartenevano  a  più  cospi- 
cue Prosapie  erano  prove  in  Altri  le  lucide^  e 
ricche  armadure,  e  le  Insegne  di  cui  erano 
fregiati. 

Fra  i  più  Spettabili,  però  distinguevasi  un 
Giovinetto,  il  quale  parea  tenuto  in  grande 
onoranza  da  tutta  quell'assemblea. 

Al  repente  apparire  del  messo,  stimandosi 
sorpresi,  i  più  arditi  sguainarono  le  spade, 
ma  con  calma  dignitosa  li  affida  il  Giovinetto, 
versoil  quale  tutti  si  convertono  gli  sguardi  dei 
circostanti. 

È  il  mio  scudiero^  egli  disse,  è   il    fedele 
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Tommaso,  pel  quale  avremo  novelle  su  quanto 
da  vicino  ci  tocca, 

Indi  rivoltosi   a  Lui  n  Ebbene,  che  ci  rechi? 

Fui  abbastanza  fortunato,  disse  il  Messo, 
rivolgendosi  ai  congregati,  per  iscoprire  il 
tenore  della  lettera  del  Sig.  Castellino,  Egli 
già  prevedendo  la  disfatta  de'suoi,  manda 
ai  Visconti  per  soccorso. 

E  ardiranno  accordarglielo,  disse  con  vio- 
lenza un  Guerriero,  in  onta  ai  più  sacri  trat- 
tati, alla  fede,  che  hanno  giurata! 

Barnabò,  prosegui  il  Messo,  si  conduce  to- 
sto a  Milano,  onde  fatta  raccolta  anche  del- 
le milizie  di  Galeazzo,  essere  sopra  a  Pavia: 
Egli  m' impose  di  rincorare  Castellino  af- 
finchè resista  e  .  .  . 

Pria  che  si  odiosa  violazione  abbia  effetto, 
immergiamo  i  nostri  brandi  nel  cuore  di  quei 
traditori:  Nel  viaggio  che  imprende,  non  avrà 
Barnabò  un  seguito  imponente:  Voliamo  tosto 
contro  di  lui}  assassiniamo  intanto  questo  Usur- 
patore, indi  sopra  il  Fratello  piombi  l'ira 
nostra,  e  la  nostra  vendetta. 

E  sono  questi  i  sensi  di  un'  anima  elevata, 
disse  il  Giovinetto,  cui  più  assai  dell'istessa 
usurpazione,  esecrabile  giungea  l'attentato  dal 
Guerriero  proposto!  Calmatevi  o  Marchese,  ed 
invece  di  emulare  i  nostri  nemici  nelle  scel- 
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leraggini,  cerchiamo  eli  rendere  vane  le  loro 
speranze,  con  que?  mezzi,  che  la  ragione  e  la 
giustizia  sapranno  sovvenirci. 

Generoso  sci  troppo,  o  giovinetto,  verso 
chi  ti  persegue!  sciamò  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato,  al  quale  in  forza  dei  recenti  trattati 
coi  Visconti,  spettava  il  dominio  di  Pavia, 
sebbene  una  tale  cessione,  assai  più  che  reale 
fosse  apparente,  avuto  riguardo  alla  pochezza 
delle  forze  di  cui  poteva  il  Marchese  va- 
lersi, ed  alla  prepotente  influenza  de'Signori 
Beccheria,  che  sostenuti  dal  popolo  tanto  loro 
devoto,  e  potendo  far  capitale  dei  Visconti, 
che  alla  perdita  di  sì  importante  Città,  fu- 
rono dalla  reità  de'  tempi  necessitati ,  uè  in- 
dursi potevano  a  lasciare  la  speranza  del  di 
lei  riacquisto,  illusorio  rendevano  lo  stabilito 
contratto,  esercitando  Essi  una  assoluta  Po- 
destà, siccome  ne  fossero  i  Signori. 

Siano  pure  a  grado  loro  malvagi  i  nostri 
nemici}  prese  a  dire  uno  de'que'  Congregati, 
il  quale  appoggiato  all'  elsa  della  spada,  ca- 
lata la  visiera,  e  fiso  a  terra  lo  sguardo  in 
atto  d'uomo  che  medita,  parte  alcuna  insino 
allora,  preso  non  aveva  al  consiglio^  In  quanto 
a  Noi,  cui  la  giustizia  della  causa  francheg- 
gia, abbominando  i  delitti,  al  Dio  degli  eser- 
citi, a  Lui  che  può  tutto,  il  destin  nostro  af- 
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fidiamo,  certi,  che  le  preghiere  degli  op- 
pressi verranno  esaudite: —  Ne  tu  o  Marchese 
dispera!  questo  canuto  mio  capo,  questi  miei 
giorni,  che  sono  numerati,  alla  tua  salvezza, 
ed  al  tuo  onore  io  consacro:  — t  Se  il  desiderio 
di  giovarti  non  mi  illude,  avrai  prove  del  mk> 
zelo. 

A  Voi,  a  voi  tutti  o  miei  Magnanimi  Amici 
io  commetto  le  mie  sorti,  disse  il  Marchese, 
che  in  quel  momento,  diede  luogo  in  suo 
cuore  ad  una  fiducia,  che  le  parole  del  Guer- 
riero gli  avevano  inspirata.  —  Io  saprò  ricono- 
scere i  vostri  servigj,  premiare  la  vostra  fe- 
deltà} e  tu  pure  o  Giovinetto  non  abbando- 
narmi: • — Il  tuo  Amico  quando  sia  felice,  e  te- 
muto, saprà  rivendicare  gli  usurpati  tuoi  di- 
ritti:  Il  tuo  destino  pende  dal  mio  .  .  . 

Per  ora  separiamci  affinchè  il  nemico  non 
s'  adombri  de' nostri  disegni,  ma  tutti  diamo 
mano  all'impresa. 

Poiché  il  Marchese  ebbe  cosi  conchiuso, 
dati,  e  risposti  i  più  cordiali  saluti,  tutti  per 
varie  parti  si  sviarono,  che  già  cominciava 
ad  annottare. 

Dilungatosi  dal  cammino,  che  iriver  Pavia 
conduceva,  ne'suoi  pensieri  inferra] uolato,  ca- 
valcò lunga  pezza  il  Giovinetto,  senza  riguar- 
dare a  Tommaso,  che  lo    seguitava  in  qua!- 
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che  distanza,  non  osando  interrompere  le  se- 
rie meditazioni  del  suo  Signore:  alla  fine  scos- 
so il  capo,  quasi  per  cacciarne  moleste  re- 
miniscenze: —  Ebbene  il  mio  fedele,  egli  disse, 
tu  saprai  di  non  avere  insino  ad  ora  soddi- 
sfatta, che  a  mezzo  la  mia  curiosità:  dimmi 
hai  tu  consegnata  la  lettera  a  Selene.^ 

Il  vostro  piano  m'  ha  fallito  .  .  . 

Dunque  Selene  non  ebbe  il  mio  scritto, 
disse  con  enfasi  il  Giovinetto:  Ahi  sventura- 
to! Ecco  tornata  vana  ogni  mia  speranza. 

Non  voglio  dir  questo,  pacatamente  rispo- 
se il  Messaggero,  il  quale  non  dividendo  la 
furia  del  suo  Giovine  Padrone,  provava  una 
quasi  compiacenza  lasciandolo  per  pochi  istan- 
ti neir  incertezza,  ripromettendosi  mille  rin- 
graziamenti, quando  gli  sarà  conto,  che  seb- 
bene siasi  egli  alcun  che  scostato  dalla  let- 
tera dei  ricevuti  comandi,  pure  giusta  ogni 
probabile,  sicuro  sarà  pervenuto  il  viglietto 
alle  mani  di  Colei,  cui  era  indiritto. 

Su  via,  spiegati,  con  atto  d5  impazienza, 
gridò  il  Giovinetto. 

Dico,  che  il  cielo  ha  operato  per  Voi  uri 
miracolo. 

Non  abusare  della  mia  sofferenza . . .  parla 
te  ne  scongiuro,  te  lo  impongo. 

Per  andare  alla  corte,  sappiate,   che    non 
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so  in  qual  maniera  trovai  mia  sorella  in  quel 

castello,  e  dal  vestire,  e  da  quanto  faceva, 
m'  addiedi,  che  è  là  per  stanziarvi:  Ad  essa 
la  lettera  per  Selene  commisi,  e  quantunque 
mia  Sorella  sii  donna,  non  v'ha  luogo  a  du- 
bitare sulla  di  lei  segretezza;  se  ciò  non  av- 
veniva, io  non  so  come  mai  avrei  potuto  ap- 
pagarvi. 

Eri  pure  crudele  lasciandomi  in  si  fie- 
ra incertezza  .  .  .  Cielo,  io  ti  ringrazio:  Ora 
tu  però  torna  a  Castellino:  tienmi  alla  gior- 
nata d'  ogni  cosa  .  .  .  ma  in  prima  ascol- 
tami; quale  risposta  diede  Barnabò  alP  altra 
inchiesta  del  tuo  nuovo  Padrone:  si  apparec- 
chia a  secondarla? 

Come  già  prima  vi  dissi,  Castellino  chie- 
deva per  arra  della  convenzione,  tostamente 
la  mano  di  Selene:  Il  Signor  Barnabò  sulle 
prime  gli  diede  dell'intollerante,  dippoi  con- 
sigliatosi col  Crivello,  gli  manda  pel  mio  mez- 
zo, che  gli  Sponsali  si  celebreranno  per  la 
prossima  festività  della  Pasqua. 

Che  che  ne  possa  avvenire,  impedirò  que- 
ste nozze  fatali. 

Sì,  ma  per  V  amore,  che  a  Voi  mi  lega, 
non  gittate  in  avventura  i  vostri  giorni:  per- 
mettetemi una  libertà,  che  già  non  so  indur- 
mi a  tacere:  voi  non  avete   gran  fatto   con- 


48 
tezza  di  prudenza,    quando  il  cuore  vi  parla 
alto:  Temo  vi  perdiate:  credete  al  vostro  ser- 
vo fedele:  da  solo  non  vi  conviene  ... 

Taci  mio  Tommaso!  tu  ritorna  pure  a  Pa- 
via}  ben  presto  anch'  io  sarò  colà:  è  forza 
eh'  io  parli  a  Selene:  tutto  ho  preveduto,  e 
tutto  concorre  a  favorire  la  mia  impresa:  —  Bar- 
rabò  non  è  più  a  Melegnano,  men  difficile 
mi  sarà  l'ingresso  nel  castello:  Selene  ch'av- 
visai del  mio  arrivo,  porrà  indubbiamente  il 
segnale  indicato,  e  potrà  agevolarmi  l'intento. 

Sia  scorta  il  Cielo  a  vostri  passi,  disse 
Tommaso  quasi  singhiozzando,  nel  punto  di 
lasciare  solo  il  suo  amato  Signore  in  una  im- 
presa che  per  perigliosa  egli  si  aveva. 

M5  è  grato  T  augurio,  mio  buon  Amico: 
fra  poco  ci  rivedremo. 

A  scorserelle  calcò  Tommaso,  un  pò  fra  se 
discorrendo,  e  un  po'  zuffolando,  il  cammino 
per  Pavia,  mentre  tacito,  e  pensoso,  alla  volta 
di  Melegnano,  l'innamorato  giovinetto  movea. 
Tutto  compreso  dalla  gioja,  sperando  vedere 
tosto  la  sua  amica,  non  s'accorgeva  dell'ec- 
cessivo rigore  di  quella  notte,  nel  cuore  della 
vernata^  e  sebbene  spaventevoli  per  la  soli- 
tudine, e  per  V  opprimente  silenzio,  che  vi 
regnava,  fossero  i  luoghi,  eh'  ei  percorrea, 
pure  alla  mente  dell'invaghito  Cavaliero,  non 
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presentavano,  che  immagini  ridenti  pinte  coi 

più  graditi  colori. 

Giunse    a    vista    del   Castello    assai    prima 

che  la  notte  fosse  a    metà  del  suo    corso,  e 

poiché  la  mezza  notte  era  Fora  nel  viglietto 

del  Cavaliero  dessignata  a  Selene  per  porgergli 

V  ideato  segnale,  legata  ad  un*  albero  la  bri- 
glia del  corsiero,  col  gomito  destro  posato 
sulla  sella,  stette  aspettando  l'istante  sospirato. 

La  maravighosa  invenzione  dell'  Inglese 
Walinford  era  da  alcuni  anni  conosciuta  nel- 

V  Italia,  e  Melegnano  qual  Castello  de'  Do- 
minatori, già  ne  andava  superbo: 

Dall'Orologio  della  Torre  più  elevata  scocca- 
rono finalmente  le  dodici  ore,  e  a  quel  suono  balzò 
per  giubilo,  e  per  tema  il  cuore  del  giovi- 
netto: • —  Tutto  pieno  de'suoi  pensieri,  credeva 
ad  ogni  istante  scorgere  quel  lume,  ch'essere 
dovea  foriero  eli  sue  delizie,  ma  le  tenebre  non 
interrotte,  dalle  quali  per  ogni  intorno  era  cinto, 
da  quella  soave  illusione  il  ritraevano,  crudeli 
dubbiezze  creando  in  quelF  anima  travagliata. 

Scorre  quasi  un'  ora,  e  niuna  luce  rischiara 
il  bujo  di  quella  notte  angosciosa:  —  Combat- 
tendo nella  di  lui  mente  ornai  fatta  delira, 
il  sospetto,  che  la  sua  donna  gli  fosse  infe- 
dele, amava  credere  piuttosto,  che  Ànnina 
non  avesse  potuto  consegnarle  il  suo  scritto. 
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Mentre  stava  sui  deliberare,  se  quivi  più 
a  lungo  trattenere  si  dovesse,  o  raggiungere 
a  Pavia  i  Collegati,  acuto  strido  femminile, 
che  eseiva  dal  Castello  colpì  il  di  lui  orec- 
chio: ■ — -  Il  grido  dell'allarme  per  ogni  dove  ri- 
suona:  Tutto  e  sussulto,  e  confusione:  Molte 
faci  risplendono  in  varj  punti  fra  i  merli  del 
Castello.  • —  Un  uomo  protende  le  braccia,  e  si 
spicca  dall'alto:  —  con  cupo  tonfo  s'innabissa 
nella  stagnante  acqua,  nd'  è  per  ogni  in- 
torno circondato  il  Castello: 

Quella  caduta  gli  è  stata  forse  fatale!  .  .  . 
Ma  nò,  ecco  che  egli  ancora  si  mostra,  e 
galeggia;  con  un  rapido  sforzo  ha  guadagnata 
l'opposta  riva:  .  .  .  esita  un  istante,  indi 
frettoloso  cerca  nella  fuga  salvezza. 

Tocco  il  giovinetto  da  bramosìa  di  sapere 
ciò  che  avvenne,  si  dà  ad  inseguire  il  fug- 
gente^, questi  se  ne  accorge,  e  raddoppiando 
il  suo  corso,  dalle  tenebre   protetto  dispare. 


Si 

CAPITOLO    VI. 


Fra  sé  discorde,  indomita 

Mira  agitarsi  queir  istessa  plebe 

E  fra  i  sparsi  cadaveri 

Errar  la  fame  sulle  inculte  glebe. 


VJoloro  che  la  congrega  del  bosco  com- 
ponevano, chiamati  da  incalzante  periglio  in 
quella  istessa  notte  per  vie  diverse,  tutti  a 
Pavia  si  affrettarono: 

Castellino  Beccheria,  tosto  che  col  mezzo 
di  Tommaso  seppe  poter  contare  sur  un  pron- 
to ajuto  de'  Visconti,  fra  gli  altri  di  sua  fa- 
miglia, e  i  partigiani  suoi,  le  avute  speranze 
divise,,  e  come  splendido,  e  accorto  uomo 
ch'egli  era,  da  molti  arditi  vedevasi  soste- 
nuto, presti  a  brandire  per  sua  difesa  la  spa- 
da, e  a  spargere  il  loro  sangue. 

Nel  mentre  che  costoro,  con  ingiusta  bal- 
danza insultando  al  Marchese,  a  privarlo  si 
accingevano  degli  acquistati  dominj,  questi 
con  largizioni,  e  promesse,  i  pochi  suoi  ade- 
renti rincorava,  dell'ira  sua  minacciando  co- 
loro, che  ad    obbedirlo    parevano  restii:  Ma 
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troppo  giganteggiava  il  partito  de' Beccheria, 
temuti  troppo  erano  i  Visconti,  e  dai  più  non 
curato  il  Marchese,  per  lo  che,  già  ognuno 
presagiva,  quale  risultamento  avuto  avrebbe 
tal  lotta. 

Povera  di  vettovaglie,  da  interessi  opposti 
concitata,  ed  avida  mai  sempre  la  plebe  di 
novità,  tumultuante  già  le  vie  trascorreva,  in 
temuti  crocchi  sulle  piazze  assembrandosi, 
in  grida  oltraggiose  prorompendo,  e  tutti  per- 
mettendosi gli  eccessi  dell1  anarchia. 

Laddove  più  spessi  erano  i  riottosi  in 
mezzo  alla  folta,  impavido  frate  Giacomo 
de'  Bussolari  s'innoltra,  per  veneranda  cani- 
zie, e  santità  di  costumi  commendevole,  ed 
al  popolo  accetto. 

Sebbene  dai  digiuni,  dalle  veglie,  e  dai 
cilicj  macerata,  pure  la  naturale  vigoria,  dai 
bene  espressi  muscoli  appariva  :  Con  voce 
tuonante    a   que'  faccinorosi    ei    diceva:    — 

Oh  miseri,  e  donde  cotanto  accecamento! 
Volonterosi  adunque  io  vi  vedrò  o  Pave- 
si piegare  il  collo  sotto  il  giogo  de'  vo- 
stri oppressori?  V  esecranda  cagione  d5  ogni 
vostro  danno,  i  carnefici  vostri  dal  manto 
d?  ippocrisia  ricoperti,  da  voi  saranno,  e  ri- 
veriti, e  protetti?  Ma  nò  eh1  io  vivo  ancora} 
è  pur  giunta  stagione^  che  palese  debb'cssere 
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il  delitto.  —  Per  chi  mai  cotanto  estenuati  voi 
siete?  Chi  ai  figli  vostri,  ai  deserti  vostri  fi- 
gli nega  il  tozzo,  che  deve  in  vita  serbarli? 
Chi  vi  ha  innabissati  in  cotanta  penuria? 

Oh  insaziabili  incettatori,  per  me  vi  viene 
strappata  oggi  la  maschera!  Di  voi  parlo  o  mal- 
vagi della  stirpe  de'  Beccheria:  sì  Voi  soli 
siete  i  veri  nemici  deVostri  concittadini:  Con- 
tro voi  Fultrice  spada  della  giustizia  si  torna: 

Pavesi!  parla  Iddio  pel  mio  labbro  :  me- 
co a  Dio  le  Davidiche  preci  sollevate  — • 
Discedite  a  me  omnes^  qui  operamini  iniqui- 
tatem:  Suonò  V  ora  della  vendetta  —  quo- 
niam  cxaudwil  Dominus  vocem  Jletus  mei. 
Cacciamo  queste  serpi  velenose  dal  nido  del- 
la innocente  Colomba  • —  Erubescenti^  et  con- 
turbentur  vehemenlev  omnes  inimici  mei. 

Che  indugiate  o  fratelli!  Punite  que*perduti: 
al  suolo  gli  orgogliosi  lor  palagi  adeguate,  di- 
sperdete i  male  acquistati  tesori}  il  fuoco,  la 
distruzione  passeggino  sulle  teste  di  quel- 
P  iniqua  progenie  — 

Tacita,,  ed  immobile  ascoltava  la  Plebe  il 
discorso  di  quelP  inspirato,  ma  come  lontano 
torrente,  che  fra  i  burroni  precipitando  dal 
monte,  con  cupo  mugghio,  avvisa  dapprima 
dell'  imminente  ruina,  indi  per  macigni  in- 
grossato, ed  arbori  divelti,  che  seco  ne5  suoi 


54 

vortici  trascina,  giungendo  a  valle,  con  orri- 
bile frastuono  gli  atterriti  pastori  assorda,  e 
spaventa,  tale  il  sommesso,  e  sordo  murmure 
di  que'  rivoltosi,  alle  ultime  parole  della  fie- 
ra Catilinaria,  terribile  si  fece,  e  minaccioso. 
Il  grido  di  morte,  orribile  per  ogni  dove  rin- 
trona: d'  armi,  e  d**  armati  riboccano  i  cro- 
cicela, e  a  guisa  d?  indomato  uragano,  vola 
quel  popolo  feroce  alla  casa  de'Beccheria  non 
soltanto,  ma  ben  anche  a  quelle  de"*  loro  fau- 
tori} né  potendo  dar  sfogo  a  loro  irosi  dise- 
gni contro  que'  sciagurati,  che  fatti  accorti 
del  periglio,  cui  loro  sovrastava,  presso  i  Vis- 
conti a  Milano  cerco  avevano  rifugio,  i  loro 
palagi  alF  intutto  smantellarono,  ogni  stovi- 
glia, ed  avere,  a  ruba,  «  a  sacco  ponendo. 

Ma  T  infelice  Castellino,  al  quale  aveva 
ingiunto  il  Barnabò  di  resistere,  recandosi  ad 
onta  il  disperare  del  successo,  e  troppo  sul 
favore  di  que'pochi,  che  presso  ancora  gli  ri- 
manevano, fidente,  abbandonato  il  proprio 
Palazzo,  tutto  d'armi  suonante  a  sedare  s'ac- 
cingeva il  tumulto}  ma  il  popolo  cui  tanto, 
pria  che  dal  Frate  quelF  aringa  si  udisse, 
er#  diletto  il  Beccheria,  dall'  Amore  ad  im- 
placabile* odio  sospinto,  quale  punibile  audacia 
V  eroica  fermezza  di  Castellino  bandiva,  e 
tutto  contro  lui  il  traboccante  sdegno  converse. 
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Combatteva  il  Beccheria  con  valore,  ma 
ornai  deserto  si  vedeva  da  ogni  suo  famiglia- 
re: Tutto  che  in  più  parti  ferito,  e  grondan- 
te di  sangue,  pure  non  cessava  quel  corag- 
gioso dal  cimento:  Un  solo  non  si  scostava 
dal  suo  fianco,  con  esso  fieramente  pugnava, 
e  più  fiate  del  suo  corpo  a  quello  di  Castel- 
lino fé  scudo:  —  Era  questi  Tommaso,  colui 
dell'  ambasciata  di  Melegnano,  il  quale  seb- 
bene ad  altri  di  contrario  partito  devoto,  e 
solo  per  politiche  mire  al  servigio  entrato  del 
Beccheria,  siccome  di  sentire  generoso,  e  ma- 
gnanimo, inerte  rimanere  non  poteva  in  si  fu- 
nesta vicenda,  e  ad  evidente  rischio  di  morte 
la  propria,  per  far  salva  la  vita  del  suo  no- 
vello padrone  gittava. 

Per  la  fatica  sostenuta,  e  pel  molto  ver- 
sato sangue  esinanito,  cadde  alfine  Castellino, 
e  in  uno  stesso,  furente  la  plebaglia  gli  fu 
sopra. 

Invano  Tommaso  per  tener  lungi  quei  for- 
sennati girava  a  cerchio  Faccialo.  Gli  fu  for- 
za cedere  al  novero  soperchiale  de'  nemi- 
ci, e  abbandonare  colui,  che  cosi  a  lungo 
aveva  difeso  — 

Non  v'ha  strazio,  od  ingiuria,  *cb<3  con- 
tro queir  inerme  non  si  esperimentasse  — 
a    lunghi    tratti    il    trascinavano    pe1  piedi , 
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de'  calci  pur  vilmente  percuotendo  la  ro- 
tolante testa  insanguinata,  co'  ferrati  ba- 
stoni ne  ammaccavano  le  carni,  ributtante 
striscia  lasciando,  dovunque  la  furia  di  quegli 
inumani  il  gittava}  né  molto  avrebbe  in  vita 
durato,  se  il  fedele  Tommaso,  inutili  i  proprj 
sforzi  veggcndo,  accorso  non  fosse  a  più  pos- 
senti intercessori. 

Unito  a  Frate  Giacomo,  e  da  innumerevo- 
le popolo  seguitato,  scorse  egli  non  lontano 
il  leggiadro  Giovinetto,  che  sì  miti  sentimenti 
avea  manifestato  nel  Consiglio  della  Foresta  — « 

Era  questi  Lucchino  Novello  Visconti,  fi- 
gliuolo dell'  altro  Lucchino,  Signore  di  Mi- 
lano, tolto  a  vita  immatura  con  veleno,  dal- 
l' adultera  moglie  propinato} 

Barnabò  e  Galeazzo  li.  dovevano  far  luogo  al- 
l'Ereditario diritto,  dividendo  con  Lucchino  No- 
vello la  suprema  dignità^ma  que'duo  Ambiziosi, 
minacciarono  la  Fieschi,  che  vituperevole  vita 
avea  condotta,  e  collo  stesso  nipote  Galeazzo, 
incestuosa  tresca  mantenne,  e  di  tal  modo,  a 
dichiarare  la  indussero  il  proprio  figlio  ille- 
gittimo, privato  così  indegnamente  dei  Pater- 
no retaggio. 

Tosto  che  dalla  Fieschi  venne  confes- 
sata T  illegittimità  di  Lucchino  Novello,  fu, 
dagli   ingrati    Nepoti    condannata  in  un    col 
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figlio  a  vivere  profuga  dalla  Patria:  per  il 
che  ruggendo  in  suo  cuore  il  desiderio  di 
vendetta}  collegata  quella  colpevole  cogli  al- 
tri tanti  nemici  de'  Visconti,  che  molti  fra  i 
Principi  Italiani  se  ne  annoveravano,  gelosi 
di  sì  rapido  innalzamento,  contro  gli  Usur- 
patori Cognati,  da  Genova  ove  risiedeva,  co- 
latamente cospirava. 

JNè  trascurava  dal  canto  suo  Lucchino,  d'as- 
sicurarsi que'mezzi,  che  al  riconquisto  del  Pa- 
terno dominio  più  valevoli  gli  sembravano: 
per  la  qual  cosa,  il  partito  del  Monferrato 
seguendo,  e  da  Esso  tenuto  in  amore,  alla 
di  Lui  Corte  sconosciuto  viveva,  della  spe- 
ranza pascendosi  di  riuscire  un  giorno  nel- 
V  intento. 

Dopo  che  invano  ebbe  nella  precedente 
notte  inseguito  il  fuggitivo  del  Castello  di 
Melegnano,  e  svanita  scorgendo  ogni  possi- 
bilità di  parlare  con  Selene,  erasi  Lucchino 
Novello  restituito  a  Pavia,  per  dare  opera  al 
comune  vantaggio. 

D'  ogni  cosa  fu  Egli  spettatore,  e  comec- 
ché quel  popolare  ribollimento,  alla  di  lui 
causa  fosse  favorevole,  pure  d'  animo  gentile, 
e  mansueto  come  era,  ne  lamentava  gli  ec- 
cessi, ed  ogni  sforzo  imprendeva  per  rimove- 
re la  Plebe  dalle  stragi. 
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Egli  è  con  tale  intendimento,  che  a  Fiate 
Giacomo  congiunto,  e  deplorando  quelP  in- 
giusta sevizie,  la  Città  tutta,  Lucchino  tra- 
scorreva., ovunque  Y  umanità  consigliando,  e 
non  così  tosto  fu  dal  fedele  Tommaso  av- 
vertito del  periglio,  in  cui  Castellino  si  tro- 
vava, raccapricciando  volò  in  soccorso  del  suo 
rivale,  e  nemico. 

La  vita  di  quest*  infelice  era  giunta  all'e- 
stremo, quando  con  impeto  dividendo  la  cal- 
ca, ed  altamente  gridando  si  fé  innanzi  il 
Giovinetto,  che  sollevato  da  terra  quel  mal- 
concio, ed  affidatolo  a  Tommaso,  e  ad  altri 
de5  suoi,  al  di  lui  Palazzo  il  fé  trasportare  — 
Ne  quivi  credendo  appieno  sicura  la  vita  del- 
r  uomo  da  lui  testé  liberato,  comandò  a  Tom- 
maso, che  a  Milano,  presso  di  Galeazzo  IL° 
tostamente  il  conducesse,  T  ira  del  Marchese 
minacciando,  a  qualunque  fosse  ardito  d'  ol- 
traggiarlo. 

Cosi  poiché  ebbe  provveduto  alla  sicurezza 
di  quel  Signore  sventurato,  insieme  al  Mona- 
co, che  dal  suo  fianco  mai  non  dipartivasi, 
sedati  dapprima  i  popolari  tumulti,  si  recò 
al  Palazzo  del  Marchese,  onde  intendere  con 
Esso  alle  bisogna  dello  Stato. 

Erano  appena  uniti  in  consesso,  quando 
entrò  un'  Uffiziale,   che  espose   al  Marchese, 
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vedersi  già    da    lunge   sventolare   le  insegne 

dei  Signori  di  Milano,  i  quali  sotto  il  coman- 
do di  Lucchino  Dalverme,  valoroso  Guerrie- 
ro, contro  Pavia  un  grosso  Esercito  di  Sol- 
dati spedivano,  con  apparenza  di  proteggere 
gli  oppressi,  e  di  ricondurre  P  ordine,  e  la 
sicurezza  in  una  Città  vicina  ribellata.  — 

Conobbe  tosto  il  Marchese  il  vero  scopo 
d'  una  tale  spedizione,  e  dubbitoso  cP  ogni 
cosa  quaP  era,  e  per  la  propria  vita  paven- 
tando, dichiarò  voler  mettersi  in  salvo,  con 
abbandonare  una  città  che  Ei  non  valeva  a 
difendere. 

Invano  Lucchino,  ed  il  Frate,  cercarono 
dissuaderlo  da  tale  determinazione,  pregan- 
dolo di  mettere  so  alla  testa  del  popolo,  e 
movere  contro  gli  assalitori  —  Il  Marchese 
tornò  senza  effetto  ogni  loro  richiesta,  e  non 
scorsa  un'  ora,  fatto  fardello  di  ciò,  che  si 
trovava  di  meglio,  portossi  fuori  di  Pavia,  in- 
verso Occidente,  alla  volta  di  Monferrato* 


CAPITOLO    VII. 


Fu  il  vincer  sempre  mai  laucìabil  cosa 
Vincasi  per  fortuna  o  per  ingegno, 
Gli  è  ver,  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  Capitan  men  degno, 
E  quella  eternamente  è  gloriosa 
E  de'  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quando  servando  i  suoi,  senza  alcun  danno 
Si  fa  che  gl'inimici  in  rotta  vanno. 


X?  uggito  il  Marchese,  voleva  il  Frate,  che 
Lucchino,  il  Governo  assumesse,  ma  non  aman- 
do questi  fare  noto  ai  Pavesi  il  suo  nome,  la 
vicina  possa  temendo  de'  Signori  di  Milano, 
che  non  contenti  dell'infame  usurpazione,  e- 
sule  ancora  lo  perseguivano,  la  somma  del 
potere,  cadde  intera  fra  le  mani  di  Frate 
Giacomo,  il  quale  alla  monastica  cocolla  dato 
di  bando,  indossò  quell'Armatura,  della  qua- 
le andava  copeito,  colà  nella  foresta  a  consi- 
glio, rimanendo  Lucchino  al  suo  fianco  ad  ogni 
altro  sconosciuto,  qual  semplice  Guerriero, 
sebbene  fra  loro  si  consultassero  senza  mi- 
stero o  ritegno  sulle  cose  dello  stato. 
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In  tale  arnese  si  presentò  il  Frate  sulla 
piazza  maggiore,  appena  capevole  dei  tanti 
convenuti,  e  brevemente,  ancora  ricordata  la 
nequizie  de?  Beccheria?  a  quelli  irosi  per- 
suase, come  fosse  tutt'  opera  loro  il  medita- 
to disegno  de' Signori  di  Milano,  che  per 
riaversi  la  poc'anzi  ceduta  Pavia,  di  queMoro 
Venduti,  all'  iniqua  metà  si  servivano. 

La  dolcezza  rammentò  del  regime  sotto  il 
Marchese,  e  tutti  a  mano  a  mano  i  misfatti, 
e  le  crudeltà  de' fratelli  Visconti  enumerando, 
e  abbominevoli  i  loro  Amici  Beccheria  pro- 
clamando, ai  Cittadini,  d'  armarsi  di  tutto 
punto  ingiungeva. 

Creò  a  suo  senno  i  Magistrati,  che  più  al 
partito  del  Marchese  erano  inchinevoli,  ed 
uno  fra  questi  ne  elesse,  il  quale  d'ogni  inu- 
tile ornamento,  uomini,  e  donne  ispogliasse, 
e  Toro,  e  V  argento,  ed  ogni  altro  nobile 
metallo,  a  vantaggio  raccogliesse  della  pub- 
blica cosa. 

Venduto  quanto  v'  avea  di  più  prezioso, 
destinò  il  Frate  tutto  quel  danaro,  a  soccor- 
rere di  vettovaglie  la  Città;  ma  sì  prudente 
provvedimento  non  potè  sortire  profittevole 
effetto,  essendo  da  grossa  mano  d'armati  Mi- 
lanesi, per  ogni  intorno  vegliate  le  uscite. 
Per  la  qual  cosa,    a   penuriare    di   viveri    in 
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pochi  di  incominciarono  gli  Assediati,  e  fa- 
cendo quivi  gran  caro,  il  popolo  come  è  uso 
in  tali  occasioni,  ogni  colpa  sul  jMonaco  ver- 
sava, e  già  ad  alta  voce  parlava  di  arren- 
dersi. 

Frate  Giacomo,  cui  la  difficoltà  delle  im- 
prese, era  a  meglio  resistere  incitamento,  entro 
un  carro  la  Città  discorrendo,  gridava  al 
popolo,  che  novello  Mosè,  quando  meno  ogni 
altro  alimento  venisse,  avrebbe  con  pii  olo- 
causti, impetrata  dal  Cielo  quella  Manna, 
che  a  refrigerio  degli  incostanti  Israeliti  piov- 
ve già  nel  Deserto, 

Ma  alle  promesse  del  Frate,  non  teneva 
dietro  V  effetto^  laonde  peggiorata  la  condi- 
zione del  popolo,  v'era  già  indizio  di  ribel- 
lione, tenuta  a  freno  soltanto  delle  enfatiche 
parole  del  Frate. 

In  basso,  e  fertile  piano,  sulle  sponde  del 
vorticoso  Ticino,  a  sette  leghe  dalla  Capitale 
dell'  Insubria,  sorge  verso  V  occaso  Pavia 
illustre  residenza  de' Re  Longobardi. 

Di  quivi  il  Monarca,  che  con  barbarico 
scherno,  offrì  a  Rosmunda,  all'  Orfana  del  de- 
bellato Gunimondo,  a  foggia  di  tazza  il  cra- 
nio del  Padre,  perchè  j1  Padre  bevesse,  e 
che  per  tanto  oltraggio,  la  provocata  pena 
se  ne  ebbe5  di  quivi  dettò  le  sue  leggi. 
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Con  oste  poderosa,  V  Alpi  Cozie  valicate, 
incedere  veggo  trionfante  il  Sire  Chiomato,  e 
quivi,  deposta  Torrida  lorica,  eccolo  tergersi 
dalla  fronte  il  nobile  sudore,  dopo  avere,  pel 
solo  diritto  del  più  forte,  il  soglio  avito  usur- 
pato all'  infelice  Desiderio,  astretto  indi  a 
gemere  in  un  Chiostro  i  dolorosi  suoi  giorni. 

Quivi  le  sorti  del  Regno,  all'  incostante 
fortuna  delibarmi  improvvidamente  commesse, 
il  troppo  generoso  Francesco  I.°  da  Carlo  il 
Quinto  superato,  provò  quanto  labbia  d'an- 
goscioso nel  carcere,  (i) 

Che  se,  per  riportate  vittorie,  per  inespu- 
gnabili Rocche,  e  perchè  sede  de'  Regi,  fu 
per  V  addietro  celebre  Pavia,  V  acquistato 
lustro,  anziché  scemare  fé  maggiore  la  So- 
vrana Munificenza,  che  rimosso  ora  ogni  bel- 
lico apparato,  solo  ai  pacifici  studj  di  Mi- 
nerva quella  Città  consecrava. 

Ne1  tempi,  cui  1'  Istoria  nostra  risguarda 
solido,  e  formidabile  quel  Castello  torreggiava 
opera  di  Galeazzo  II.0,  che  ancora  a  dì  no- 
stri, benché  diroccato,  e  cadente,  si  presenta 


(i)  Francesco  I.  da  Francia,  perduta  la  battaglia 
di  Pavia  fu  fatto  prigioniero,  e  chiuso  in  Piz- 
zighettone  Castello  a  dodici  miglia  da  Cremona . 
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allo  sguardo:  Vasto,  e  profondo  fossato,  di 
cui  più  non  rimane  a  memoria,  che  scarsa 
acqua  limacciosa,  la  quale  manda  insalubri 
esalazioni,  senza  che  per  essa,  sia  come  ne 
secoli  andati,  chiuso  Fadito  d'entrare  nel  Ca- 
stello, cingeva  quel  quadrangolare  edifizio, 
munito  a  ciascuno  de1  lati  di  eminenti  soli- 
dissime torri,  per  le  quali  da  lunge  e  si  ve- 
deva, e  saettare  si  poteva  il  nemico. 

Ne  a  ciò  solo  si  limitava  la  fortezza  di 
quella  Città,  poiché  le  ben  costrutte  mura, 
che  d'  ogni  intorno  1'  accerchiano,  presenta- 
vano allora  agli  Assalitori,  barriera  assai  dif- 
ficile a  superarsi. 

Frate  Giacomo  visitò  a  parte  a  parte  ogni 
loco,  fé  mettere  spalle,  laddove  meno  sode 
parevano  le  mura,  innalzò  terrapieni,  rivelli- 
ni, e  baluardi  costrusse,  fortificando  viemeglio 
quella  Città,  già  per  se  stessa  salda  cotanto. 

Non  pochi  giorni  furono  in  tal  lavoro  con- 
sunti, che  imprendibile  avevano  reso  quel  for- 
te*, ma  siccome  ad  un'  assalto  il  Dalverme 
non  agognava,  ma  solo  a  impedire,  che  di 
viveri  fosse  la  Città  sovvenuta,  non  ignorando 
quanto  strema  ne  fosse,  orribile  più  che  mai 
divenne  per  la  fame  la  condizione  di  quei 
chiusi. 

Non  fu  tardo  il  Frate    ad  accorgersi  che 
5 
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più  a  lungo  contenere  non  poteva  quella 
disperata  popolazione,  di  cui  buona  parte, 
per  istento  ogni  giorno  soccombeva:,  il  per- 
chè dibattuto  consiglio  con  Luccliino  No- 
vello, e  scongiurati  i  Cittadini  ad  aspettare 
poche  ore,  al  partito  s')  apprese,  che  solo  iti 
cotanta    sciagura    offeriva   qualche    speranza. 

Dato  segreto  avviso  ai  più  risoluti }  ed  a- 
dunatone  uno  scielto  drappello,  col  favore  del- 
la notte  han  fermo  di  fare  una  sortita,  in 
due  schiere  divisi,  da  Frate  Giacomo  l'una, 
F  altra  dal  valoroso  Lucchino  capitanate. 

Il  Cielo  è  di  folte,  e  tetre  nubi  ammanta- 
to, le  quali  ad  ogni  istante  minacciano  di 
rompere  in  tempesta  —  Pare,  che  Natura 
si  disponga  allo  spettacolo  della*  distruzione. 

Il  vento  fischiando  fra  i  secchi  rami  delle 
quercie,  favorisce  il  disegno  di  que^  prodi, 
confondendo  lo  stropiccìo  de?  loro  passi  < — 
Tutto  è  in  buon  assetto  ordinato.  — 

Il  piano  loro  è,  che  una  schiera  improv- 
visamente attaccare  debba  di  fronte  i  Mila- 
nesi:, mentre  questi  cólti  alla  sprovveduta,  e 
appena  riavuti  dal  sonno,  male  potranno  reg- 
gere air  urto  furibondo  del  Frate,  Lucchino, 
adopato  il  nemico,  battere  lo  deve  da  tergo, 
per  assicurarsi  una  compiuta  vittoria. 

Di  vicino  ai   contorni    della   Città;  aveano 
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di  certo,  che  i  viveri  erano  stati  appostati: 
—  Pugnare;,  sorpreso  sbaragliare  il  nemico^ 
impadronirsi  delle  vettovaglie,  e  con  esse 
ritornare  a  Pavia,  essere  dovea  1'  opra  d'  un 
punto. 

Di  tre  ore  già  oltrepassata  era  la  metà 
della  notte,  —  Esce  il  Frate  per  la  porta, 
che  sta  di  contro  a  Milano,  —  tacito,  ma 
a  passi  concitati,  move  Lucchino  co'  suoi, 
fuori  delP  altra,  che  di  Borgoratto  s'appella: 
Già  sono  presso  alle  scólte,  pur  esse  immerse 
nel  sonno  d'una  improvvida  fidanza,  le  quali 
pagano  colla  morte  il  fio  della  loro  negli- 
genza. 

Nulla  si  attraversa  alP  ardimentoso  divi- 
samento  —  Il  drappello  di  Frate  Giacomo, 
è  già  alle  prese  col  nemico  —  Il  disordine, 
e  lo  scompiglio  percorre  le  falangi  Milanesi: 
Contro  i  loro  fratelli,  contro  i  loro  compa- 
gni d'armi,  in  quel  bujo  ritorcono  le  spade: 
- —  Chi  geme  morente,  chi  disperato,  gittate 
le  armi  s5  invola  al  periglio:  Già  molti  ri- 
calcano il  cammino,  che  a  Milano  conduce, 
ma  neppur  quivi  vi  ha  per  essi  salvezza. 

Lucchino  Novello  sprona  i  suoi  fidi  al— 
l1  attacco:;  Primo  fra  i  primi,  abbatte,  e  di- 
strugge, tutto  che  vuole  resistergli  incontro: 
Di  cadaveri  è  gremito  il  terreno:.  Morte  li  vede, 
e  se  ne  compiace. 
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Già  più  non  resiste  V  inimico:  quasi  neb- 
bia cui  dissipa  il  vento,  ha  abbandonato  ii 
suo  campo,  disertate  le  bandiere  —  Tripu* 
dianti  i  Vincitori  si  stringono  le  destre^  Essi 
hanno  grande  dovizia  d'annona,  e  paghi  degli 
allori  mietuti,  s3  affrettano  a  confortare  i  de- 
relitti loro  Fratelli  di  sventura. 

Una  luce  rossastra  accenna  il  sorgere  d'un 
giorno  foriero  d'inevitabile  lutto  —  la  gioja 
del  trionfo  dà  luogo  alle  querele  dell'abbatti- 
mento, e  della  disperazione  .  .  . 

Quale  cagione  ha  mai  potuto  volgere  in 
iscena  di  dolore,  così  insperato  successo  ? 

Dal  loco  della  Gloria,  dal  Campo  in  loro 
potere  caduto,  il  Frate,  e  Lucchino  veggono 
sventolare  sulle  torri  della  Città,  le  bandiere 
dei  Visconti  —  L*  angue  temuto,  che  sta 
sovr'  esse  dipinto,  sbattuto  dal  vento,  pare, 
che  balenando,  indica  loro  ritorte,  e  suppli- 
zio. —  La  più  turpe  tradìgione  ha  restituita 
Pavia  ai  Tiranni  di  Milano. 

Da  quel  giorno,  che  mossa  la  Plebe  dalle 
esortazioni  del  Monaco,  con  Vandalica  furia 
atterrò  i  palagi  dei  Beccheria,  espellendo  dalla 
Città  quella  potente  Famiglia,  non  cessava 
questa,  valendosi  dei  Fedeli,  che  le  rimane- 
vano, dì  disporre  l'animo  della  instabile  Pie* 
J?e  a  soramettersi  ai  Visconti. 
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Molti  emissarj  di  que  prepotenti  Signori, 
spargendo  fra  i  Caporioni  del  popolo  quel- 
l'oro  mal  consigliero  di  colpe,  che  in  breve 
loro  avrebbero  ritolto,  sedotti  alcuni  Uffiziali 
della  milizia,  che  importanti  posti  guardavano, 
e  intavolate  pratiche  col  Dalverme,  che  stanco 
d'indugio,  impadronire  si  volea  di  Pavia,  quella 
istessa  notte,  che  sì  favorevole  arrise  alle  ar- 
mi di  Lucchino,  e  del  Frate,  ordirono  un'or- 
ribile tradimento. 

La  segreta  determinazione  di  que' due  Ri- 
soluti, ncn  era  stata  per  ventura  scoperta: 
Erano  di  brevi  istanti  usciti  questi  di  Pavia, 
quando  da  via  diversa  sbucato,  il  formidabile 
Dalrenne  co' suoi,  si  schierò  rimpetto  alla 
Città. 

A  mezzo  delle  mura,  al  lato  Settentrionale, 
da  poca  acqua  ingombrata,  una  sotterranea 
segreta  via,  che  dà  capo  nella  fossa  circo- 
stante, immette  nel  Castello  • —  Esciti  da  que- 
sta alcuni  de'  traditori,  e  fatti  guida  al  Dal- 
verme,  da' suoi  più  valorosi  seguito,  lo  in- 
trodussero nella  Rocca,  e  in  breve  ora  ebbe 
in  mano  ogni  forte}  Tratti  i  Pavesi  nelPestre- 
ma  miseria,  ogni  partito  loro  buono  sembrava, 
purché  da  cotanta  costernazione  li  liberasse} 
Laonde  deposte  le  armi,  tutti  a  discrezione  si 
arresero. 
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Infrattanto,  que' Milanesi,  cui  la  foga  del- 
l' assalto  improvviso,  aveva  per  ogni  dove 
sbandati,  e  dispersi,  andavano  raccogliendosi, 
e  ingrossavano. 

Visto  il  piccolo  numero  de' nemici,  e  ria- 
vutisi da  quel  primo  subitano  terrore,  de- 
terminarono sdebitare  colle  armi,  la  perduta 
riputazione  di  gagliarda  a  far  maggiore  il 
loro  ardire,  pervenne  ad  Essi  l'avviso  della 
resa  di  Pavia,  coli'  ordine  del  Dalverme  di 
di  ricongiungersi  ad  Esso. 

Non  più  pavidi,  siccome  nella  notte  pre- 
corsa, ma  imbaldanziti  dall'  evento  inatteso, 
col  fragore  del  tuono,  piombano  sulli  sven- 
turati della  notturna  sortita. 

Ristretti  costoro  nelle  file,  e  animati  da 
quel  raro  coraggio,  figlio  dell'ultima  dispe- 
razione, immobili  stanno  attendendo  l'orribile 
cozzo  del  nemico.  —  Pronti  tutti  a  morire, 
prima  cbe  cedere,  venderanno  a  caro  prezzo 
le  loro  vite  - —  Maggiore  è  il  novero  degli 
assalitori,  ma  uguale  è  la  prodezza  de'  due 
partiti:  Un  fiume  di  sangue  fa  vacillanti  i 
passi  de'  Combattenti,  cbe  pure  non  ristanno 
dal  ferire:  Lucchino,  ed  il  Frate  col  valore, 
clic  addoppia,  ovunque  il  nemico  gli  sforzi 
aggiunge  agii  sforzi,  infondono  coraggio  in 
quella  mano    d'Eroi  —  Niuno    cede,   niuno 
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fugge,  poiché  vana  è  ornai  fatta  la  fuga:  In- 
citati dagli  sguardi,  e  dall'opra  de' loro  Ca- 
pitani, pugnano  colla  rabbia  d'orsa  ferita  .  .  . 
Pare  che  il  nemico  s5  arretri  ...  Un  tale 
istante  è  propizio  a  chi  ardisce!  Infelici!  . .  . 
Più  feroce  ci  ritorna  al  cimento,  perciocché 
è  più  certo  di  vincere:  Ha  già  scorte  le  in- 
segne del  Dalverme  — •  Egli  stesso  da  Pavia 
accorre  in  sussidio  de'  suoi. 

Che  faranno  ora  que'  pochi,  che  a  Lue- 
chino,  ed  al  Frate  ubbidiscono?  Il  loro  par- 
tito è  già  preso}  tutti  periranno  sul  Campo 
dell'  onore. 

Già  fievole,  e  sommesso  parte  dal  labbro 
1'  estremo  addio,  che  al  Fratello  ora  dona  il 
Fratello  - — »  In  breve,  questi  valorosi,  ben 
degni  di  migliore  destino,  saranno  ributtante 
pascolo  de'  luridi  vermi  — •  Il  Sole  invano 
spanderà  per  Essi  il  benefico  raggio  « — ■  ^Eter- 
nità già  si  schiude  loro  dinnanzi. 

Non  è  questo  un  combattimento  d'uomini, 
ma  orrenda  strage  di  fiere  —  disperati,  ac- 
caniti, non  danno,  non  chieggono  quartie- 
re —  trapassati  da  mille  colpi,  sin  che  un 
soffio  loro  resta  di  vita,  sino  all'anelito  estre- 
mo, cercano  dar  morte  al  nemico  —  bestem- 
mie d5  altera  disperazione  si  estinguono  sulle 
livide  semichiuse  loro  bocche,  e  morendo  mi- 
nacciano ancora. 
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Fra  un  mucchio  di  cadaveri,  esangue  quasi, 
cade  Frate  Giacomo  al  suolo:  a  Lui  dap- 
presso indi  a  poco,  soccombe  Lucchino,  il 
quale  non  più  valendo  a  pugnare,  colle  pro- 
prie mani,  tenta  inasprire  le  sue  piaghe,  on- 
de togliersi  ad  un  odiata  esistenza. 

Colpevole,  ed  inutile  pensiero!  I  vincenti 
ne  lo  trattengono^  tolto  di  mezzo  ad  ammon- 
ticati  teschi  recisi,  a  membra  ancora  palpi- 
tanti, suo  malgrado  gli  fasciano  le  ferite,  e 
in  un  col  Frate  sfinito,  e  privo  dc'sensi,  pri- 
gioniero lo  inviano  a  Milano. 
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CAPITOLO     Vili. 


Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  il  Ciel  fra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Che  sola  è  un  Sol,  non  pure  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cura. 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  stare  i  rei, 
Questa  aspettata  al  Regno  degli  Dei 
Cosa  bella,  e  mortai  passa,  e  non  dura. 


Oin  dapprima  che  V  infelice  Lucchino  No- 
vello sofferisse  P  infamia  e  V  esiglio^  primachè 
usurpato  gli  fosse  il  retaggio  paterno,  viven- 
do Egli  alla  Corte  di  Milano,  erasi  invaghito 
di  Selene,  della  figlia  del  Cancelliere  Crivello. 
Entrambi  di  tempra  sensitiva,  e  in  quel- 
l'età si  feconda  di  dolcissime  illusioni,  cui 
tiene  dietro  il  dolore,  ed  un  fatale  disinganno, 
di  questa  valle  di  lagrime,  nella  quale  inno- 
centi traevano  i  loro  giorni,  eransi  creato  un 
paradiso  d'Amore.  L'oltraggiosa  diffidenza, 
esosa  figlia  della  malizia,  e  della  corruzione, 
non  giunse  mai  ad  avvelenare   le  loro  gioje^ 
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La  Gelosia  era  sconosciuta  a  quell'anime 
bennate,  perocché  la  virtuosa  Donzella,  solo 
a  Lucchino  serbavasi,  e  d'ogni  più  gentile 
suo  affetto,  era  per  questi,  Selene  sola  la 
meta. 

Alta  di  persona,  l'incesso  di  Lei  maestoso, 
ben  chiariva  la  nobiltà  dei  natali,  cui  fortuna 
l'aveva  sortita  — ■  Una  cappellatura  corvina, 
trascorrente  in  lucidissime  anella,  ornava  quel- 
la candida  fronte,  ove  pareva,  avessero  col- 
locato il  loro  seggio  l'onestà,  ed  il  pudore. 
Una  soave  malinconìa,  tradita  da  una  leg- 
gere tinta  di  pallore,  più  amabile  rendeva 
quel  viso  raggiante  d'  angelica  bellezza  — 
Selene,  la  prediletta  fattura  del  Creatore, 
quanto  leggiadra  è  infelice:  Già  volge  un  lu- 
stro, che  priva  di  conforto,  sull'ali  del  desìo, 
cerca  col  fervido  pensiero  l'orma  invano  del 
suo  Amico,  del  derelitto  innocente,  il  quale 
va  ramingando  lunge  dal  nativo  suo  tetto, 
esule  inconsolabile,  attorniato  da  insidie,  in 
terre  inospitali  straniere. 

Ma  pari  a  quello  degli  Angioli,  è  l'amore 
di  Selene:  Non  v'ha  lasso  eli  tempo,  che  giun- 
ga a  toglierle  la  speranza,  d'essere  un  giorno 
felice,  stretta  al  suo  Amico  con  indissolubili 
nedi:,  che  se  fortuna  crudele,  a  morte  quella 
bell'anima  destina,  col   dolce  nome  di  Lue- 
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chino  sulle  labbra,  rassegnata  scenderà  nella 
tomba}  E  questo  il  voto  che  quella  dolente, 
prostrata  innanzi  alP  altare  della  Vergine,  o- 
gni  giorno,  e  quasi  ad  ogni  ora  ripete. 

Ma  non  è  più  ignoto  a  Selene,  ove  Lue- 
chino  dimori:  Egli  vive,  e  vive  per  Lei  sola} 
ancora  poche  ore,  e  potrà  udire  la  sua  voce 
dividere  i  conforti,  o  mescere  insieme  le  la- 
grime. 

Per  entro  al  vasto  recinto  del  Castello  di 
Melegnano,  isolato  a  mezzo  giorno,  giace  og- 
gidì V  avvanzo  d' una  torre,  osservabile  pei 
guasti,  che  in  Esso  fece,  V  opera  in  uno  del- 
l'uomo,  e  del  tempo.  Ampio  quanto  puonno 
lasciare  di  spazio  otto  braccia  in  quadrato, 
non  ha  scala,  che  al  sommo  conduca,  né  per 
indagare  che  si  faccia,  riesce  all'  occhio  di 
scoprire,  ove  ne**  dì  remoti  Ella  fosse. 

Oltre  la  volta,  che  chiude  una  prima  ca- 
meretta, una  seconda  altissima  ne  sorge,  che 
pure  priva  di  scala,  ha  luce  dal  Cielo  per 
mezzo  d'  una  rotonda  apertura,  che  sta  alla 
cima  di  quell'informe  ammasso  di  pietre,  ser- 
bante ancora  qualche  simulacro  di  torre. 

Ivi  non  più  spaventata  dall'orribile  scoppio 
de'mortiferi  bronzi,  tranquillo  ora  trova  il  suo 
nido,  in  mezzo  alle  macerie,  la  lasciva  co- 
lomba. 
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Fatte  a  capriccio  di  rovina,  ricoperte  d'El- 
lcra  serpeggiante,  sono  per  ogni  dove  le  pa- 
reti in  loro  muto  linguaggio  accenando,  non 
essere  lunge  il  giorno  della  loro  ultima  to- 
tale distruzione. 

Ben  dissimile  però,  era  questa  torre  nei 
tempi  in  cui  dominavano  ì  Visconti:  la  più 
recente  costruzione,  solidissima  faceva  quella 
mole,  atta  a  spiare  di  lontano,  se  qualche 
nemico  si  appressasse  al  Castello,  e  vicino  a 
fulminarlo:  Cinta  di  merli,  giusta  la  univer- 
sale costumanza  erane  la  sommità,  che  not- 
te, e  di  veniva    da    una  Sentinella  guardata» 

Aderente  a  detta  torre  ergevasi  un  corpo 
di  fabbricato,  in  cui  alloggiavano  gli  ufficiali 
primarj  della  Corte,  e  del  quale,  più  ora  non 
rimangono  vestigia:  Questo  prolungandosi  in 
allora  andava  a  ricongiungersi  con  quella 
parte  d'edificio  volto  al  lato  della  precipua 
porta  d'  ingresso,  destinata  ora  a  rintronare 
di  pari  ai  gemiti  dell'  innocente  calunniato, 
che  alle  imprecazioni  del  feroce  omicida, 
opera  meno  remota  di  Gian  Giacomo  defe- 
dici, il  quale  nell'anno  i532.  ebbe  da  Lo- 
dovico Sforza  quel  Castello,  in  un  col  paese 
di  Melegnano  eretto  in  Marchesato,  in  cor- 
respettivo  della  cessione  fatta  allo  Sforza  del 
Castello    di  Musso  colle    tre   Pievi,  Leno,  o 
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ogni  altra  terra,  che  nel  Lario,  e  negli  altri 

luoghi,  allo  stato  di  Milano  finittimi,  il  de'Me- 

dici  possedca.  - — 

Selene  per  appagare  il  desiderio  di  Lue- 
chino,  di  già  compre  le  guardie,  a  metà 
della  notte  avrebbe  dall'  alto  di  questa 
torre,  alla  quale,  dalle  sue  stanze  aveva 
facile  accesso,  fatto  risplendere  un  lume, 
il  quale,  nel  mentre  accertava  il  felice 
amatore  della  fede,  a  lui  dalla  sua  donna 
serbata,  essere  doveagli  segnale  potere  Egli 
penetrar  nel  Castello. 

L'assenza  del  Cancelliere,  il  quale  seguen- 
do il  Barnabò,  erasi,  come  vedemmo,  a  Mi- 
lano condotto,  favoriva  il  disegno  degli  aman- 
ti$  ma  la  saggia  Selene,  comecché  noto  al- 
l' intutto  le  fosse  il  carattere  del  virtuoso 
Lucchino,  e  seco  avesse  V  alta  stima  di  sé 
stessa,  e  del  suo  onore,  pure  mal  dicevole 
atto  pareale,  il  dare  ricetto  da  sola,  a  un  uo- 
mo si  periglioso  per  Essa,  perchè  da  Lei  a- 
raato  cotanto,  che  rivedeva  dopo  si  lunghe 
vicende^  perlocchè  non  fu  schiva  dal  far  pa- 
lese ogni  cosa  ad  Annina,  dalla  quale  il  gra- 
dito viglietto  le  era  stato  consegnato,  facen- 
dole in  pan  tempo  preghiera,  affine  volesse 
Ella,  all'  ora  indicata  tenerle  compagnia. 

L*  età,  il  sesso  uguale,   una  certa  unifor- 
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mità  di  sentimento,  e  di  pensieri,  una  ine- 
splicabile simpatia  resa  a  mille  doppj  mag- 
giore dopo  il  vicendevole  racconto  delle  loro 
sventure,  il  trovarsi  abbandonate,  e  quasi  come 
in  un  chiostro  racchiuse,  tutte  queste  ragio- 
ni concorrevano  a  destare  nel  cuore  delle  due 
avvenenti  fanciulle,  una  amicizia  ugualmente 
sincera  in  entrambe,  e  più  generosa  dal  can- 
to di  Selene,  perciocché  sorpassare  le  faceva 
alla  differenza  di  loro  condizione. 

Annina  consolò  la  figlia  del  Cancelliere 
promettendole  di  assecondare  le  sue  brame, 
al  punto  della  mezzanotte  inosservata  recan- 
dosi presso  di  Lei. 

Lontano  non  era  F  istante  avventuroso  — 
Esce  Selene  da'  suoi  appartamenti  per  dare 
a  Lucchino  V  avviso  aspettato  —  Oltrepas- 
sata una  vastissima  galleria  a  foggia  di  cor- 
ridojo,  e  giunta  presso  alla  porta,  che  im- 
mette alla  torre,  ode  un  sommesso  romore, 
come  di  passi  studiati,  ed  incerti,  al  basso 
d'  una  picciola  scala  segreta. 

Non  può  essere  questi  Lucchino,  fra  sé  pen- 
sava la  palpitante  donzella,  perocché  prima 
di  scorgere  il  segnale,  mai  non  avrebbe  egli 
osato  mettersi  in  balla  de'  suoi  persecutori; 
Ànnina  neppure,  dovendo  Essa  alle  di  lei 
stanze  per  altra  strada  recarsi. 
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Ma  intanto  più  vicino,  e  distinto  si  fa  quel 

romore  —  Più  frequente  balza  il  core  di  Se- 
lene, la  quale  incerta  che  sia,  chiamare  vor- 
rebbe, o  ritrarsi  — ■  Finalmente  risoluta  gira 
sovra  se  stessa  una  lampada  a  mano,  per 
giovarsi  del  nascosto  chiarore  a  scoprire  chi 
giunga  — •  Ma  mentre  ciò  accade,  ecco  uno 
sconosciuto,  che  violentemente  le  strappa  di 
mano  quella  troppo  tarda  rivelatrice  del  mis- 
fatto, e  lunge  da  Lui  a  terra  la  gitta  — 
Fatto  più  ardito  dalle  tenebre,  perchè  più 
lusingato  di  compiere  impune  l'infernale  di- 
visamento,  con  ambe  braccia  cinge  robusta- 
mente la  sopraffatta  Selene^  cui  1'  improvviso 
terrore  ha  priva  della  sua  forza,  e  della  fa- 
vella. 

Niuna  resistenza  oppone  Selene  all'  assali- 
tore, ond?  è  che  questi  d'ogni  più  recondito 
loco  consapevole,  e  per  un  tacito  consenti- 
mento quell'  abbandono  della  donzella  inter- 
pretando, cerca  ricondurla  alla  testò  lasciata 
sua  stanza. 

Ma  in  breve,  la  Nobile  figlia  del  Crivello^ 
riacquista  il  perduto  coraggio,  e  tutto  il  fu- 
rore raccogliendo,  in  quell'  anima  sublime 
inspirato  dall'  imminente  periglio,  cui  V  onor 
suo  soggiaceva,  dato  un  terribile  crollo  al 
Ribaldo  che    audacemente   stretta   la    teneva 
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pel  collo   avvinghiata,    giunse   ad   isciogliersi 
da  queir  Assassino. 

La  folta  tenebria,  che  avca  da  principio 
agevolata  V  impresa  dell'  uomo  malvagio,  ora 
per  compierla  gli  è  di  funesto  impedimento: 
Tacita  si  sottrae  la  Vergine  a  quel  mostro, 
che  invilito,  e  confuso,  sfuggita  vedendosi  di 
mano  la  preda,  tentone  fra  quel  bujo  s'  ag- 
gira, invano  sperando  impadronirsi  un'  altra 
volta  della  fanciulla  già  in  salvo. 

Infrattanto  che  quivi  accade  una  tale  scena, 
ricordando  Annina  la  promessa,  alle  stanze 
di  Selene  si  conduceva  — •  La  chiamò  a  no- 
me più  volte,  temendo  fosse  stata  vinta  dal 
sonno,  tasto  il  letto,  ed  ogni  sedia,  onde 
alla  fine  non  rinvenendola,  ed  alcun  che  di 
sussurro  nelP  attìguo  corridojo  ascoltando, 
immaginò  fosse  dessa,  che  a  compiere  ne  an- 
dasse V  opera,  per  la  quale  avrebbe  Lucchi- 
no  avuto  ingresso  nel  Castello. 

In  tale  pensamento,  usci  dagli  apparta- 
menti di  Selene,  e  a  quella  parte  movea 
d'  onde  udiva  il  rumore.  — •  Arrivata  alla 
soglia  della  vasta  galleria,  dovunque  regnando 
il  più  profondo  silenzio,  stette  meditando,  se 
qui  attendere  la  sua  Amica  dovesse,  o  non 
chiamata  seguirla  sulla  torre. 

Vinse  in  Lei  quest'ultimo  pensiero,  e  s'ac- 
cinse a  raggiungerla. 
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Colle  braccia,  che  proteso  alternava,  ad 
ogni  passo  descrivendo  un  mezzo  cerchio,  e 
a  quando  a  quando  soffermandosi,  ed  un 
compresso  sospiro,  quasi  di  sciagura  presa- 
ga, dall'imo  petto  schiudendo,  giunta  a  mez- 
zo di  queir  oscuro  salone,  incappò  fra  le 
branche  dell'  Assalitore  di  Selene! 

»  Invano  tenti  ora  involarti  al  mio  amo- 
re, e  al  mio  sdegno  »  con  soffocato  accen- 
to, parlò  quello  spinto  d'  abisso  »  o  mia,  o 
dell'  Inferno!  — 

Un  acutissimo  grido  fu  la  sola  risposta 
d'  Ànnina,  colta  in  uno  da  spavento,  e  ri- 
brezzo . — .  Su  quel  timido  cuore,  non  tanto 
potè  la  sorpresa,  quanto  il  suono  di  quella 
voce  esecrata,  che  altre  volte  ha  risuonato 
al  suo  orecchio. 

»  All' assassino!  »  All'assassino!  si  fecero 
a  gridare  frattanto  più  voci,  che  andavano 
avvicinandosi,  ed  improvvisamente,  e  quasi 
per  portento,,  nelPistessa  galleria,  allo  splen- 
dore di  quella  lampana,  già  a  terra  .gittata, 
ma  non  spenta,  ed  ora  da  Selene  che  li 
scottava  raccolta,  non  pochi  armati  com- 
parvero. 

Siccome  tigre  affamata,  ohe  per  ferire  che 
faccia  il  Cacciatore  di  lontano,  non  fugge,  e 
non  abbandona    la    predai,    tale    allora  quel- 
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Tempio,  pei  tanti  diversi  affetti  che  nel  cuor 
suo  contendevano,  divenuto  pallido  come  la 
morte,  più  adosso  alla  sua  vittima  si  fece, 
ed  afferratala  fortemente  per  le  bionde  trec- 
cie cadenti,  e  dritta  al  seno,  V  acuta  punta 
di  brandito  pugnale  appostandole,  di  colpire 
accennava,  se  uno  scampo  alla  fuga  non  gli 
veniva  accordato. 

Gasparo,  il  novello  Guardiano  degli  orti, 
che  armato  d'una  lunga  squarci na  facea  par- 
te del  drappello,  al  soccorso  chiamato  da 
Selene,  all'  orlo  del  sepolcro  V  amata  di  lui 
figlia  scorgendo,  di  que'  suoi  compagni  l'in- 
docile ira  frenava,  quell'Assassino  pressando, 
perchè  si  desse  al  fuggire. 

Con  imperiosità  ributtante,  allontanati  co- 
stui quegli  armati,  semiviva  lasciò  Annina  fra 
le  braccia  dell'  inerme  affettuoso  suo  Padre, 
e  ricalcata  quella  segreta  via,  che  di  sì  e- 
norme  attentato  1'  avea  già  posto  in  speran- 
za, più  ratto  della  folgore,  inseguito  dai  sol- 
dati del  Castello,  balzando  dalle  mura  si  era 
sottratto  al  periglio. 


CAPÌTOLO     IX. 
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Da'  bei  rami  scendea 
Dolce  ne  la  memoria 

Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo   grembo. 
Ed  Ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 
Coverta  già  delP  amoroso  nembo, 
Qual  fior  cadea  sul  lembo} 
Qual  sulle  treccie  bionde, 
Ch'  oro  forbito,  e  perle 
Eran  quel  dì  a  vederle, 
Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  sull'onde, 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 


Quante  volte  diss5  io 
Allor  pien  di  spavento, 
Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso, 
Cosi  carco  d'  obblio 
Il  divin  portamento^ 
E  il  volto,  e  le  parole,  e  il  dolce  riso, 
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1VF  aveano,  e  sì  diviso 

Dall'  immagiue  vera, 

Ch'  i  dicea  sospirando} 

Qui  come  venn'  io,  e  quando 

Credendo  essere  in  Ciel,  non    là  dov'  era; 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest'  erba  sì,  che  altrove  non  ho  pace. 


JNL 


àto  d'  ignobile  famiglia,  ed  orfano  fin 
dall'infanzia  fu  Roberto  raccolto  in  casa  d'un 
buon  Curato  della  Parrocchia  di  Morivione, 
loco  celebre  per  la  morte  di  Colui  dal  quale 
ebbe  il  nome,  e  da  quell'eccellente  Sacer- 
dote, con  amore  più  che  paterno  allevato. 

Crebbe  in  Roberto  cogli  anni  la  gagliar- 
dia  ed  il  coraggio,  e  con  una  ingratitudine 
la  più  odiosa,  die  principio  alla  carriera  dei 
delitti,  che  tutta  di  fermo  passo  percorrere 
dovea: 

Abbandonato  il  misero  vecchio,  che  in  quel 
fjglio  d5  adozione  sperava  avere  un  sostegno 
nella  cadente  sua  età,  volontario  si  arruolò 
nella  milizia. 

Pugnò  sotto  Lodrisio  Visconti,  provetto  co- 
mandante allo  stipendio  de'fratelli  Signori  di 
Stilano,  e  particolare  menzione  fu  fatta  del 
valor  suo  nella  famosa  giornata  dei   i4  JN~Q- 
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veinbre  dell'anno  1 356.,  allorché  presso  Ca- 
sorate,  contro  le  congiunte  forze  degli  Esten- 
si, dei  Gonzaghi,  e  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, dirette  da  Marquardo  Vescovo  di 
Ausburg,  del  titolo  insignito  di  Vicario  Im- 
periale, da  Carlo  il  Quarto,  brillarono  le  in- 
segne dei  Visconti  per  memorabile  riportata 
vittoria. 

Siccome  era  Roberto  astuto,  e  manesco, 
piacque  al  Signor  di  Milano,  al  rozzo  Bar- 
naba, il  quale,  destinatolo  dapprima  alla  cu- 
ra, e  custodia  dei  Cani,  che  al  numero  di 
cinque  mila  ascendevano,  e  pei  quali  una 
speciale  predilezione  quel  Principe  avea,  chia- 
matolo indi  a  più  difficili,  e  ragguardevoli 
cariche,  e  fattolo  confidente  de*  suoi  più  se- 
greti raggiri,  a  suo  principale  Segretario  l'avea 
da  ultimo  innalzato. 

Ma  a  lungo  fruire  non  seppe  Roberto  della 
fortuna,  che  ingiustamente  il  favoriva: 

Irrequieto,  insaziabile  nella  sua  ambizione, 
ed  in  libidine  trascendendo,  ne' maggiori  pe- 
ricoli cecamente  gittavasi  per  appagare  le 
sue  brame.  Parecchie  fiate  era  già  stato  dal 
Barnabò  minacciato  di  pena  per  le  dissolu- 
tezze, che  quasi  di  pari  coi  giorni  egli  com- 
metteva} Già  vedemmo  come  barbaramente 
trattasse  la  figlia  del   Taglialegne,  la  tradita 
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Annina}  ora  l'attentato  contro  Selene  lo  bal- 
zò finalmente  da  quel  grado,  ch'era  mal  de- 
gno di  coprire. 

Non  già  da  rimorsi  crucciato,  ma  collo  spa- 
vento  nel  cuore  d'essere  ad  ogni  istante  da 
coloro  raggiunto,  che  l'oltraggio  arrecato  alla 
figlia  del  Crivello,  nella  stessa  dimora  del 
Sovrano,  a  punire  s'  affretterebbero,  ansante 
corse  lunga  pezza,  ben  prevedendo  non  vi 
avere  per  esso  salute,  infino  a  tanto,  che 
fuori  non  si  trovi  dallo  Stato  all'offeso  Si- 
gnore soggetto. 

Laonde,  essendo  già  di  molte  ore  inoltrata 
la  notte,  e  avendo  le  mille  volte  cercato,  ma 
invano,  di  scordarsi  quella  mal'  augurata  av- 
ventura di  Selene,  e  più  ancora  quell'impor- 
tuno, e  innaspettato  sopraggiungere  d'Annina, 
a  qual  parte  drizzare  il  suo  cammino,  e  a 
quale  fra  i  Principi  più  avversi  ai  Visconti 
mettere  dovesse  ricorso,  ed  offrire  il  suo  brac- 
cio, andava  fra  sé  ruminando.  — 

Mentre  da  siffatti  pensieri  era  la  costui 
mente  travagliata,  da  lui  non  molto  disco- 
sto, si  fé  udire  un  fioco  lamentare  d'un  uo- 
mo, il  quale  mal  reggendo  ad  un  sovverchio 
dolore  profondamente  gemeva.  — 

A  lenti  passi,  e  di  nascoso  al  dolente,  il 
fuggitivo  si  appressa,  onde  potè  distintamente 
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ascoltare    quanto    con    strascicante,  e    flebile 
accento,  quell'infelice  a  sfogo  dell'interna  sua 
doglia  pronunciava.  — 

»    Vedete  come  Amor  m'ha  consumato*... 

»  Che  debbo  io  far?  che  mi  consiglj  Amore? 

»  Tempo  è  ben  di  morire, 

y>  Ed  ho  tardato  più,  eh'  io  non  vorrei, 

tì  Madonna  è  lunge,  ed  ha  seco  il  mio  core! 

»  Qual  ingegno  a  parole 

r>  Porria  agguagliare  il  mio  doglioso  stato, 

»  Ah  me  lasso!  che  senza 

»  Lei,  né  vita  mortai,  né  me  stesso  amo, 

»  Piangendo  la  richiamo 

»  Questo  m  avvanza  di  cotanta  spene 

»  E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene 

»    Fuggi  il  sereno,   e  il  verde 

»  Non  t'appressar  ove  sia  riso,  o  canto 

»  Canzon  mia  nò,  ma  pianto 

»  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra 

»  Vedova  sconsolata  in   veste  negra. 

S'  accorse  tosto  Roberto  del  motivo  pel 
quale  tanto  era  colui  sventurato,  il  perche 
di  nulla  pel  presente  suo  stato  paventando, 
potendo  anzi  sperare  da  Esso  un  ajuto,  se 
può  indurlo  ad  additargli  la  via  più  breve 
per  giungere  laddove  intendeva,  al  desolato 
con  un  amorevole  saluto  si  scoverse  > — 
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Ma  costui  quasi  non  avesse  più  senso,  o 
tutti  alla  bella  cagione  del  suo  dolore  conversi 
li  tenesse,  senza  punto  scomporsi  proseguiva: 

»  Nessun  di  servitù  mai  non  si  dolse 
»  Ne  di  morte,  quant5  io  di  Ubertade 
55   E  della  vita,  clr*  altri  non  mi  tolse. 

Infrattanto  Roberto,  a  lui,  che  pel  bujo 
vedere  non  potea,  più,  e  più  s'avvicinava,  ed 
una  seconda  fiata  con  atto  cortese  gli  fé  di 
berretto. 

55  Mitto  tibi  navoni}  prora  puppù/uc  ca- 
rentem    (i)    disse    a   riscontro    V  inalterabile 


(ì)  Anche  gli  antichi  conoscevano  le  sciarade,  i 
logogrifi,  e  simili  sorta  d'indovinelli,  che  tanta 
voga  ebbero  qualche  anno  addietro  presso  di 
noi,  non  del  tutto  scordati  anco  al  presente. 
Trasportando  in  italiano  idioma  il  sopracitato 
esametro,  abbiamo  ,,  T"  invio  una  nave  priva 
di  prora,  e  di  poppa;  ft  locchè  ad  un  saluto, 
equivale,  conciossiachè  levata  la  prima  lettera, 
e  P  ultima  alla  parola  navem,  le  quali  due 
lettere  vengono  qui  indicate  per  prora  e  per 
poppa,  dalla  posizione  in  cui  figurano  nella 
parola  medesima,  non  rimane  che  ave  usato 
saluto  dei  latini.  Anche  il  metulas  letto  a  ri- 
troso, dà  salutem  nel  verso. 
Mitto  tibi  metulas ,  carter os  imitare  legendo. 
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poeta,  il    quale   steso    com'  era    boccone    sul 

gretto  terreno,  nulla  affatto  si  scosse  in  veg- 

gendo  il  novello  venuto. 

Roberto  che  sapea  di  latino,  quanto  il  buon 
Pievano  da  cui  era  stato  educato,  pregò  quel- 
P  ignoto  a  volergli  imparare,  cosa  volesse  con 
quelle  parole  significare. 

»  Odi  prof anum  vulgusj  et  arceo  (i),  in- 
dispettito sciamò  il  nostro  vate,  il  quale  a 
guisa  del  Corvo  della  favola,  sapea  farsi  bel- 
lo, più  delle  altrui,  che  dalle  proprie  spoglie. 

Tu  dunque  »  o  animee  dimidium  mece  (2) 
se  un  Idiota;  buon  per  te,  che  hai  trovato 
un'  amico  discreto. 


ed  al  suo  amico,  un  vale  soltanto    volle  dire 
quel  poeta,  che  gli  diresse  il  distico  seguente; 
Mitto  tibi  Veneris  caput,  ventremque  Diana 
Anteriora  Lupi,  posteriora  lance. 

E  siccome  quel  benedetto  uomo  di  don  Cucuzza, 
che  ora  andremo  a  conoscere,  ad  onta  d'essere 
stato  consigliato  a  fare  altramente,  pure  non  di 
rado  espone  ciò  che  sente  in  Latino,  così  spero 
non  avrà  a  male  taluno  de' miei  lettori,  e  par- 
ticolarmente qualche  bella  leggitrice,  se  pure 
avrò  tanta  fortuna  di  averne,  s'io  ad  intelli- 
genza di  tutti,  al  Latino  di  don  Gucuzza  sot- 
toporrò la  letterale  Italiana  versione. 

(  1)  Odio  il  volgo  profano 
E  da  me  P  allontano. 

(2)  Metà  dell'  anima  mia 


9° 

»  Scio  quid  valeani  humeri^  quid  ferve  re- 
cusent  (i).  Scenderà  dall'alto,  ù  conVAqui- 
la  Superba  poggiar  soglio,  e  alla  pochezza 
del  tuo  intendimento  addatterò  il  mio  sermone. 

Roberto,  la  cui  leggerezza,  gli  facea  pre- 
sto scordare  lo  stato  suo  comecché  deplora- 
bile, avvedendosi  della  singolarità  di  quel  suo 
nuovo  compagno,  prese  diletto  a  intertenersi 
con  Esso. 

Fattagli  quindi  istanza  rispettosa,  perchè 
quel  suo  barbaro  gergo  trasandasse,  e  par- 
lasse da  Cristiano,  di  sue  avventure  nel  ri- 
chiese, saper  bramando  chi  fosse,  e  cosa  in 
quel  loco  attendesse. 

n  Infandum  j  infandum  jubes  renomre 
dolorerà  (2)  con  un  sospiro  esclamò  Don 
Cucuzza,  che  tale  era  il  nome  di  quel  sedi- 
cente poeta}  indi  postosi  come  a  recare  in 
Italiana  versione  quel  testo: 

»   Tu  vuoi  eh'  io  rinovelli 

»   Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 

»   Già  pur  pensando  pria  ch?  i  ne  favelli 


(  1)  Conosco  a  qual  peso  reggano  le  spalle,  e  quale 

ricusino  di  sostenere. 
(%)  Indicibile,  indicibile  dolore 

Mi  comandi  di  rinovare. 
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Ma  la  mia  sventura  è   sventura  dell'  uni- 
verso, V  universo  deve  essere  in  gramaglia. 
»   V  non  so  chi  tu  sé,  né  per  che  modo 
»   Venuto  sé  quaggiù. 
Pure  ascolta,  e  piangi 

»   Ese  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
r>   Sale  mia  stirpe,  insino  a  tempi  bui 
»   E  li  parenti  miei  furon  Lombardi 
»   E  Milanesi  per  Patria  amendui: 
y>   Ma  ahimè!  Cupido  mi  volle  seguace 
»   E  perdetti  in  amor  letizia  e  pace. 
E  quivi  sciogliendosi  in  un  piangere  dirot- 
to, fé  alquanto  di  posa}  ma  Roberto,  eh'  era 
carnale  nimico    d'  ogni    remora,    nuovamente 
il  pregò  perchè  la  sua  storia  gli  tessesse. 

*    Ben  sé  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 
Proseguì  Don  Cucuzza,  non  restando  dal  sin- 
ghiozzare forte:  »   Oh    Bianca!    Nome    fatale 
al  mio  cuore:   odi  Amico  mio  dolce! 
»   Pallida  nò,  ma  più  che  neve  bianca 
»   Che  senza  vento,  su'  bel  colle  fiocchi. 
È  la  mia  Bianca  crudele  — 
»   Bianca  bel  fiore  del  Sabaudio  cespo 
»   Prole,  e  Madre  di  Re  •  .  . 
Quivi  T  attento  ascoltatore  non    potè   fre- 
nare le  risa,  che  anzi  queste  traboccarono  in 
uno  scroscio  sì  gagliardo,   che  fecero    annu- 
volare la  grinza  fronte  dell'infelice  Don  Cu- 
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cuzza,  il  quale  finalmente   rizzatosi  in    piedi} 

e  con  un 

»  Quousque  tandem  abutere  patientia 
nostra  (i)  pronunciato  a  dir  vero  con  una 
voce  un  po'  stridula,  ma  coli*  intendimento 
d'  un  maestoso  disprezzo,  rimproverò  quel- 
la Impudente. 

Roberto,  il  quale  punto  non  era  nella  let- 
teratura versato,  sapeva  non  di  meno  benis- 
simo, chi  fosse  Bianca  di  Savoja,  V  illustre 
Sposa  di  Galeazzo  Visconti-,  per  la  qual  cosa 
non  potè  tenersi  dal  ridere,  quando  gli  ven- 
ne fatto  di  scoprire  quel  galante  intonso  dal- 
le vesti  nericcie  sdruscite,  invaghito  a  quel 
segno  della  Moglie  del  suo  Sovrano. 

Era  ancor  dubbia  l'aurora,  pure  al  debile 
raggio  del  nascente  crepuscolo,  potè  Roberto 
squadrare  da  capo  a'  piedi  quel  gentile  va- 
gheggino. 

Basso  di  statura,  e  tozzo  di  corpo,  aveva 
larghissime  le  spalle,  ed  una  ventraglia  sì 
ampia,  che  ben  poteva  assimigliarsi  ad  un 
otre  —  Tondo  il  viso,  cosparso  d'un  colore 
sanguigno,  pareva  fosse  una  copia  di  quello 
di  Sileno  —  Assai  rivolto  all'  insù    aveva  il 


(i)  Fino  a  quando  abuserai  della  mia  sofferenza; 
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naso,  nel  quale  cotanto  la  vista  di  chi  l'os- 
servava addentravasi,  da  giungere  persino  a 
leggere,  qualora  fossero  stati  sensibili,  gli 
stravolti  pensieri,  onde  aveva  onusto  il  cer- 
vello. 

Lunghissimi,  ed  incolti,  da  niun  capuccio 
imprigionati  gli  piovevano  sulle  spalle  i  cap- 
peglj,  i  quali  lasciavano  all'occhio  ed  all'ol- 
iato una  sgradevole  sensazione^  come  di  lez- 
zo e  sozzura:  Aveva  forse  da  un  bisarcavolo 
redato  il  vestimento,  imperciocché  il  nero, 
che  sarà  stato  in  origine  il  colore  di  quelle 
vesti  rattoppate,  in  un  verde  giallastro  sbia- 
dito erasi  trasmutato  « —  Una  fra  le  tante 
visite,  eh'  egli  fece  al  delubro  di  Lieo  gli  era 
costata  tre  incisivi,  i  quali  essendogli  in 
bocca,  cozzando  contro  terra,  spezzati,  a  fi- 
schiare lo  sforzavano  allorquando  parlava. 

Addocchiata  quella  stramba  figura,  e  visto 
legato  ad  un  albero  poco  lontano  un  magro 
ronzino,  assunse  Roberto  un  più  serio  con- 
tegno, avendo  fisso  in  mente  di  prendersi 
spasso  di  quel  baggeo,  e  far  suo  quel  gi- 
netto,  il  quale,  comecché  uiente  affatto  ele- 
gante, risparmiar  pure  gli  poteva  il  disagio 
d9un  prolungato  cammino*,  laonde,  cosi  a  dire 
incominciò: 

Perdonatemi,    e    rasserenate    la    fronte,    o 
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mio  degno  Messere:  Forse  io  sono  tale,  che 
procacciare  vi  posso  cagione  di  conforto  — 
Bianca,  se  al  vero  mal  non  mi  appongo, 
non  isdegna  l'amor  vostro:  Voi,  se  pur  siete 
quale  io  mi  penso,  potete  ancora  essere  fe- 
lice. 

»  Bianca  non  isdegna  il  mio  amore?  Voi 
diceste}  ma  come  potete  ciò  sapere,  o  (lai- 
cissime rerum,  (i) 

Assai  tempo  ho  passato  presso  di  Lei  alla 
Corte  del  possente  Galeazzo  IL0,  —  Più 
volte  io  sono  stato  testimonio  dei  sospiri  in* 
vano  da  pria  soffocati,  di  quella  vaghissima 
Donna. 

»   Angeli  eletti,  ed  anime  beate 
»    Cittadine  del  Cielo  »  soccorretemi  voi!  *— 
Con    enfatico    tuono   gridò   il    rapito    Don 
Cucuzza,  e  tu  o  Giovinetto  proseguì  a  bear- 
mi} non  tacermi  nulla  di  quella  celeste  crea- 
tura. 

»   In  manus  tuas  me  commendo!  (2) 
Io  non  vi    conosceva  di    persona,  ma  so- 
vente udii  Bianca  parlare  di  voi  con  traspor- 
to —  Non  mi   ricordo    ora  il    vostro  nome, 
ma  pensandovi  potrei  rintracciarlo  .  .  . 


(1)  A  me  dilettissimo  fra  tutte  le  cose, 
(*)  Nelle  tue  mani  io  mi  affido. 


9* 

Il  mio  nome?  Don  Cucuzza,  si,  mio  amo- 
retto, Don  Cucuzza}  Tutti  mi  conoscono  per 
tal  nome,  sebbene  al  fonte  battezzinole  m'ab- 
bino chiamato  Bernardo. 

Per  V  appunto!  Voi  avete  soccorsa  la  mia 
debole  memoria.  > — • 

Ebbene,  che  diceva  quell'  Angiolo  dell'in- 
felice Don  Cucuzza? 

»  Sospirando  mille  volte  il  giorno  ripete- 
va il  vostro  nome,  e  con  tenerezza  ineffabile 
m' accertava,  che  dal  giorno  primo  in  cui 
s'incontrò  ne'  vostri  sguardi,  non  aveva  po- 
tuto obbliarmi  più  mai}  che  anzi  ad  ogni  istante 
le  siete  d'  innanzi}  che  di  continuo  vi  vede 
cogli  occhi  dell'immaginativa,  e  del  desiderio. 

»  Accidit  in  punctoj  auod  non  contin- 
git  in  anno,  (i) 

(Gridò  Don  Cucuzza  il  quale,  in  onta  alle 
promesse,  non  sapeva  lasciare  quel  suo  pla- 
giario sistema). 

*   Bianca  tanto  vi  disse  per  me?  .  .  . 

Che  non  sarà  felice  mai,  infino  che  non 
giunga  a  possedere  i  vostri  affetti,  a  disporre 
in  arbitra  del  cuor  vostro: 


(i)  Accade  in  un  istante,  ciò  che    non  avviene 
in  un  anno* 
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»  Più  che  mai  bella,  e  più  leggiadra  donna 

«  Tornami  innanzi,  come 

y>  Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente 

v)  Questa  è  del  viver  mio  V  una  colonna, 

n  U  altra  è  il  suo  chiaro  nome, 

»  Che  suona  nel  mio  cor  si  dolcemente. 

»  Accertatela,  che  il  mio  cuore;  i  miei 
affetti  sono  suoi  tutti,  gongolando  per  la 
gioja,  ed  inarcate  le  spalle,  e  le  braccia,  e 
le  mani  al  Cielo  sollevando,  diceva  Don  Cu- 
cuzza,  il  quale  fattosi  più  che  potè  dappresso 
a  Roberto,  che  da  lui  si  schermiva,  e  per 
trasporto  mostrando  di  volerlo  abbracciare, 
alle  sue  parole  non  pochi  sguajati  saltarelli- 
ni  innestava,  a  somiglianza  veramente  deYan- 
ciulli,  cui  dalla  zia  Religiosa  venga  mostrato 
e  promesso  un  qualche  a  stelle  trapuntato 
Agnus  Dei;  i  quali  schiamazzando  le  van 
dietro,  e  la  piglian  per  la  gonnella,  e  im- 
portunandola, e  fattala  sorda,  in  loro  ma- 
niera le  fan  festa. 

Ma  se  cotanto  f  amate,  se  come  io  vi  dico 
siete  certo  crinella  pure  vi  adora,  a  che  per- 
dete qui  il  vostro  tempo?  — 

Prima  della  vostra  venuta,  \o  nVera,  come 
i  Santi  Padri  nel  Limbo,  privato  della  luce 
Divina.  — 


Certo  tale  m'intimò  Pira  sua,  se  non  ces- 
sava di  parlare  di  Bianca  —  Amando,  e  non 
osando  dichiararle  1'  amor  mio,  perdute  per 
una  sgraziata  lite  le  dovizie  paterne,  disprez- 
zato da  molti,  deriso  da  tutti,  qui  in  que- 
sto loco,  alla  riva  di  questo  bel  rigagno,  che 
purissime  volve  le  testé  liquefatte  sue  linfe, 
qui  dove  per  la  prima  volta  Lei  vidi,  ed 
oyc  cominciai  ad  apparare  che  cosa  fosse 
amore,  quivi  disperato  io  mi  trassi,  per  rive- 
dere, e  salutare  anco  una  fiata,  la  fiata  estre- 
ma$  questi. 

«  Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde, 
aure  soavi,  e  poscia  morire. 

y>  Dulce  in  amore  morì  (i) 
io  ripeteva  poc'  anzi 

»   Interromper  conven  quesf  anni  rei 

55   Perchè  mai  d5  aver  Lei 

♦<  Io  più  non  spero,  e  l'aspettar  m'è  noja, 

>5   Poscia  ch'ogni  mia  gioja 

?•>    Perduta  Lei,  in  pianto  amaro  è  volta 

»   Ogni  dolcezza  eli  mia  vita  è  tolta. 

Ma  voi  deste  lume  al  mio  pensiero  annu- 
7 


(i)  Dolce  è  morire  amando. 
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volato,  e  in   me  le  perdute  speranze  richia- 
mandoj  a  vivere  tutto  per  Essa,  a  consacrar- 
mi interamente  al  suo  amore,  mi  feste  soave 
violenza. 

»   Ago  tibi  gratias  quamplurimas.  (i) 

Vò  superbo  d'avervi  in  qualche  modo  gio- 
vato, disse  V  astuto  giovane,  ma  per  pagare 
all'  intutto  il  debito  ch'ho  verso  di  voi,  per 
V  amicizia  di  cui  generosamente  m'  onoraste, 
altro  consiglio  è  mestieri  eli'  io  vi  dia. 

h  Parla  mio  grazioso  Genietto^  a  te  il 
consigliare,  a  Don  Cucuzza  V  ubbidirti  per- 
tiene. 

55  Un  ulteriore  ritardo  può  arrecarvi  gran 
danno;  ritornate  a  Milano,  e  non  esitate  a 
scoprire  a  Bianca  la  virtuosa  fiamma  che  vi 
divora, 

?5    Io  presentarmi   a  Lei?  .  .  . 

?5    Se  a  ciò  vi  rifiutate,  tutto  sarà  gettato. 

«  Avete  ragione  »  A udaces  fortuna  ju- 
vat  timido  se/ uè  repcllit.    «  (2) 

55  Non  dico  d*  andarle  adosso  alla  pelle, 
ma  dovete  avere  coraggio. 


(1)  Ti  rendo  somme  grazie; 

(aj  La  fortuna  asseconda  gli  arditi,  e    scaccia  i 
timidi, 
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»  Non  intendeste  il  mio  dire}  conven- 
go aneli5  io  nelP  opinion  vostra,  che  ci  vuol 
dell'  audacia. 

»  Guai  a  voi,  se  permettete  che  la  for- 
tuna vi  volga  le  terga. 

»  Ho  già  fermo  il  partito;  andrò  a  Mila- 
no: mi  getterò  a7  piedi  di  Bianca,  da  lei  im- 
plorerò grazia. 

»  Per  que'sospiri  ond'io  m'empiva  il  core. 
E  forse  non  sz:k  sorda  al  mio  affetto  .  .  . 
Ma  ahi  lasso!  ...  Io  mendico,  ed  Essa  So- 
vrana! .  .  . 

*  Che  Sovrana!  che  Sovrana,  m?  andate 
voi  ristuccando!  ogni  femmina  è  Sovrana, 
quindi  Ella  è  eguale  ad  ogni  altra,  che  in- 
dossi gonna  di  broccato  —  I  vostri  meriti 
poi  vi  portano  a5  Cielo,  e  scopo  vi  fanno 
delP  invidia  d'  ogni  più  elegante  cortigiano. 

»    Ben  dici:   E'  vero! 

»   Me  virtus  mea  tollit  ad  astra,  (i) 

«  Ho  grande,  incomparabile  ingegno}  so 
far  versi  all'  improvviso,  e  meglio  ancora  ripete- 
re quelli  degli  altri  — >  Per  me  rivive  l'anima 
del  Ghibellino  sdegnoso,  e  per  mio  mezzo  il 
dolcissimo    Lodatore    di    Laura    miete    allori 


(i)  La  raia  virtù  mi  solleva  alla  stelle. 
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novelli:  11  mio  portamento...  e  qui  con  sommo 
studio,  e  affettazione  si  tentennava  per  al- 
cuni passi,  tenendo  a  destra  il  capo  legger- 
mente inclinato,  V  occhio  semichiuso  qual 
d'uomo  d'alto  affare,  e  dimenando  con  poco 
garbo  le  braccia,  i  cui  gomiti  figuravano  l'e- 
stremità d'un  angolo  acuto,  e  i  pugni  stret- 
tamente serrati,  che  in  men  ridicolo  perso- 
naggio avrebbero  pinta  la  fierezza  d'  un  In- 
glese pugillatore,  (i)  nel  nostro  Don  Cucuzza 
prestavano  soltanto  1'  idea  d'  una  goffa  dap- 
pocaggine. 9 

Il  mio  portamento  non  parmi  già  ignobile... 

»    Non  uman  veramente,  ma  divino 

>♦   E'  lo  andar  del  mio  corpo  .  .  . 

»  E  il  colorito  del  vostro  volto  palesa  una 
virilità  la  più  robusta  —  E«ianca  facilmente 
si  innamora  degli  uomini  forti,  che  sanno 
reggere  alle  fatiche:  Dessa  è  come  una  Spar- 
tana:, il  suo  favore  comparte  a  colui  che 
nella  lotta  sa  prostrare  i  Rivali: 

»   Senza  prevenzione!  io    mi   conosco^  non 


(i)  Innumerevoli  sono  in  lnghilterru  nel  ceto 
infimo  coloro  che  fanno  alle  pugna  per  me- 
stiere, o  per  rissa.  Vengono  questi  indicati  col 
vocabolo  Bocxeurs, 
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posso  dirmi  P  archetipo  della  venustà,  ma 
sarei  ingiusto,  se  movessi  querela  contro  la 
natura. 

>?  Andate,  volate,  e  certo  vi  predico  il 
trionfo: 

*   Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende 

Non  vorrà  fuggirmi  a  tant'uopo:  forse  potrò 
dire  col  Grande. 

»    Veni;  vidi;  vici,  (i) 

ji  Anzi  fate  a  modo  mio}  ritornatevcne  a 
piedi  senza  appalesarvi  sfinito,  e  menate  vanto 
presso  la  Bella  pel  lungo  pedestre  viaggio 
sostenuto  di  vostra  mera  elezione. 

»   A  piedi  poi  non  mi  garba  tanto: 

»  E'  la  maniera  di  accrescere  i  vostri  meri- 
ti, e  d'  entrarle  viemmeglio  in  favore. 

»   E  il  mio  cavallo? 

»    Sarà  mia  cura  ricondurvelo  sta  sera 

»  Ebbene  Addio!  o  voi  Salute  degli  infer- 
mi, Consolatore  degli  afflitti  —  Coloro  che 
dicono; 

»   Tempore  felici^  multi  numerantur  amici. 

»  Si  fortuna  perii;  nullus  amicus  erit.  (2) 


(1)  Venni,  vidi,  vinsi. 

(*)  Nei  tempi  felici  si  contati  molti    amici,    se 
manca  fortuna,  non  resta  un  amico. 
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hanno  torto  marcio:  voi  mi  provaste  il 
contrario-,  e  tu  mio  Cavallo,  mio  nobile  Pe- 
gaso, mio  segreto  confidente,  t5  abbandono 
per  poco!  Va:  .  .  . 

»  Ehi  miki  {/uo  domino  non  licei  ire  tuo  (  i  ) 
r>  Il  cielo  v'abbia  in  sua  scorta,  sommes- 
samente sghignazzando  gli  disse  Roberto}  e 
mentre  con  quest'ultima  frase  Paccommiatava, 
allontanandosi  Don  Cucuzza  dal  suo  libera- 
tore, che  anche  con  questo  nome  il  chiamava, 
(e  i  miei  leggitori  sanno  quanto  il  meritasse) 
continuava  a  dimenarsi  sulla  persona,  di  tratto 
in  tratto  ad  alta  voce  dicendo: 
»  Sczpe  premente  Deojjert  Deus  alter opem  (2) 
»  Ma  Roberto  non  posevi  tempo  frammez- 
zo; slegò  quel  piagato  Dromedario,  presta- 
mente gli  fu  adosso,  e  per  farlo  ire  innanzi 
più  lesto,  colla  punta  tV  uno  sterpo  senza 
posa  ne5  fianchi  il  punzecchiava.  — 


(1)  Va,  dove  non  lice  andare  al  tuo  padrone. 
(a)  Spesso  se  un  Dio  ci  opprime,    un    altro    ci 
arreca  soccorso. 


io3 


CAPITOLO     X. 


i 

Un  fugge  lo  sdegno 
D'  offeso  Signore 
Resiste,  ma  muore 
Se  indugia  a  mangiar. 

Pur  d'  uopo  ha  di  pasto 

Il  magro  giumento, 

Di  fame,  di  stento 

E  presso  a  mancar. 

3 

Che  fiero  contrasto 
Che  perfido  stato, 
11  rischio  da  un   lato 
Di  farsi  impiccar, 

4 

DalP  altro  il  bisogno 
La  fame,  che  altera 
T'  impone  severa 
Suoi  cenni  osservar. 
5 

Che  fare  in  tal  stretta 
Chi  porge  consiglio? 
Chi  in  tanto  periglio 
Può  chiaro  veder? 
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6 

Si  scordi  per  poco 
Il  rischio  presente 
Si  appaghi  del  dente 
Il  caro  voler. 


JL  ermettiamo  che  il  nostro  leggiadro  In- 
namorato, schiaffeggiando  il  terreno,  e  mille 
volte  contro  colui  imprecando,  che  il  suo  ca- 
vallo gli  tolse,  alla  meglio  si  rechi  a  Mila- 
no: Intanto  noi  terremo  dietro  a  Roberto,  il 
quale  non  sa  per  anco  dove  si  vada. 

Cacciato  dal  flagello,  che  gli  era  sempre 
alle  coste,  per  alquanto  cammino  poteva  il 
Cavallo  di  Don  Cocuzza  contendere  la  palma 
al  famoso  Bucefalo  di  Alessandro,  o  quando 
meno,  al  Ronzinante  di  Don  Chisciotte}  ma 
ben  presto  quella  prima  foga  venne  meno, 
cominciò  ad  allentare  il  passo,  e  zoppicando, 
e  la  testa,  pietosamente  al  Cavaliero  volgen- 
do, parea  dire  gli  volesse  < — i  In  vita  mia 
non  feci  mai  tanta  corsa  — 

E  bene  l'avvertire ,  che  per  ventura  di  Ro- 
berto erasi  egli  già  di  molto  avvicinato  al 
confine:  Si  aveva  lasciata  già  dopo  le  spaile 
la  città  consacrata  alla  Lode  di  Pompeo: 

Parte  in  sella  dal  Cavallo  trascinato,  e  par- 
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te  a  piedi  trascinando  Egli  il  Cavallo,  e  i 
Contadi,  e  le  ville,  ed  ogni  loco  abitato  sfug- 
gendo, erasi  portato  già  oltre  Crema,  delizio- 
sa Cittadella  in  vantaggiosa,  e  salubre  posi- 
zione situata. 

Andò  innanzi  ancora,  ma  il  Cavallo  cac- 
ciandosi la  testa  fra  le  zampe  anteriori,  die 
a  conoscere,  che  con  quel  peso  sulla  groppa 
non  avrebbe  tratto  un  passo  più  avanti  — 
S'  impazientiva  Roberto,  pure  gli  era  forza 
commiserare  quella  povera  bestia,  in  viaggio 
da  molte  ore,  senza  cibo,  e  sferrata. 

Era  intendimento  di  Roberto  recarsi  quello 
stesso  giorno  sui  territorio  Bresciano,  ond'es- 
sere  al  coperto  d'  ogni  infausta  avventura 
pel  fatto  de'  Visconti:  per  la  qtìal  cosa  già 
tanto  lunge  stimandosi,  che  la  sua  traccia 
ben  difficilmente  sarebbe  stata  rinvenuta,  av- 
visò d'  entrare  nel  primo  paesello,  onde  ri- 
storare sé,  ed  il  Cavallo,  ed  avere  notizie, 
quando  ciò  far  potesse  senza  suo  rischio,  sul- 
la via  ancora  da  tenersi. 

Giunse  in  Romanengo  picciola  terra,  ora 
del  Cremonese,  che  ancora  v'erano  due  buo- 
ne ore  di  giorno:  Si  fermò  ad  un  Osteria} 
comandò  fieno  pel  Cavallo,  e  poco  cibo  per 
sé,  e  mandò  fuori  per  un  Maniscalco. 

»   Vostra  Signoria   Illustrissima,    disse    un 
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garzone,  che  si  abbattè  nell'andito  di  quella 
locanda,  quando  Roberto  chiese  del  Maniscal- 
co, sarà  servita  a  dovere,  —  vado,  e  torno 
in  un  minuto  con  Mastro  Andrea,  il  più  es- 
perto ferratore  di  cavalli  eli  questi  contorni} 
e  senza  più  altro  attendere  se  ne  partì. 

Intanto  che  il  Maniscalco  giugnea,  sur  un 
deschetto,  che  stava  sotto  il  portico  di  quel- 
la locanda,  vicino  ad  una  carretta  sulla  qua- 
le tuttora,  qualche  segno  scorgevasi  di  tras- 
portato Iettarne,  fu  ammanito  un  modesto  de- 
sinare, che  somministrò  a  Roberto  V  occasio- 
ne di  dar  prove  d' un  non  comune  appettito. 

La  corsa  di  tutta  quella  giornata,  per  non 
dire  di  tutta  quanta  anche  la  notte,  e  le 
passate  vicende,  gli  stuzzicarono  una  tale  fa- 
me, che  maggiore  Tantalo  mai  non  111  a  avuta. 

Die  fondo  ad  una  gran  scodella  di  ceci  — 
spolpò,  senza  darsi  tregua  una  vecchia  duris- 
sima gallina,  la  quale  aveva  servito  a  far 
sbucciare  dall'  ovo,  almeno  un  centinajo  di 
pulcini,  che  pure,  al  suo  dire,  gli  fu  molto 
grata  al  palato,  e  chiuse  quel  parco  pasto 
con  un  gran  pezzo  di  cacio  da  Lodi,  impro- 
priamente dagli  Stranieri  chiamato  Parmigia- 
no, accompagnando  que1  cibi  coir  ajuto  di 
tré  pagnotelle,  una  delle  quali,  per  essere 
stantia  da  tré  giorni,  putiva  un  poco  di  muffa, 
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ed  innaffiandosi    il  gorgozzule  con  due  mez- 
zine di  vino,  acidulo,  e  d5    un  colore  giallo- 
gnolo, il  più  acclamato  però  di  quella  mal- 
augurata taverna. 

Vuotava  P  ultimo  sorso  di  quel  Tamarindo, 
quando  gli  si  fé  innanzi,  accompagnata  da 
quel  tale  garzoncello,  certa  figura,  che  pel 
Mastro  Andrea  si  diede  a  conoscere. 

Aveva  in  capo  una  berretta  di  filo  cilestro 
a  lunga  coda,  terminante  in  un  fiocco,  che 
gli  cadeva  sulla  spalla  sinistra  —  Un  muc- 
chietto  di  peli  castani,  a  foggia  di  neo,  gli 
spuntava  nel  cavo  pure  sinistro  del  mento, 
il  quale  del  resto  era  spoglio  dell'onore  vi- 
rile - —  Vestiva  due  larghe  brache  verdi,  che 
si  affibbiavano  al  dissotto  del  ginocchio,  e 
sotto  ancora  due  uose  di  pelle,  che  andavano 
a  finire  sopra  due  scarponi  a  punta  aguzza 
—  Sebbene  il  febbrajo  non  fosse  che  a  mez- 
zo, e  fredda  assai  la  stagione,  pure  il  nostro 
Mastro  Andrea  dai  piccoli  occhi  griffagni,  in 
manica  di  camicia,  portava  negligentemente 
gettato  sulle  spalle  il  suo  giubbetto  di  veluto 
olivastro,  quasi  che  accusasse  un'incommodo 
calore. 

»  Eccomi  a  Lei,  con  una  sfacciata  fran- 
chezza, disse  Mastro  Andrea,  cacciando  in 
pari  tempo  a  terra  i  ferri  del  mestiere,  a  ri- 
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schio  di  ferire  i  piedi   di    Roberto   sporgenti 
per  dissotto  allo  scricchiolante  deschetto. 

y>  Non  tanta  furia  o  mio  galantuomo,  al- 
trimenti le  faccende  andranno  male,  disse 
Roberto,  alzandosi  tutto  rósso  nel  viso,  poi- 
ché a  quel!'  atto  inurbano  sentì  volargli  al 
naso  la  mosca, 

»  Vossignoria  mi  perdoni}  —  però  non  sono 
cose  da  darvi  tanta  importanza:,  poi  dimenan- 
do il  capo  aggiungeva^  »  I  gran  Signori  già 
sogliono  prender  tutto  sempre  per  la  punta 
della  forchetta,  come  dice  il  proverbio  da  noi. . 

Con  poca  soddisfazione,  si  avvide  Roberto 
d?  avere  a  che  fare  con  un  umoretto  inquie- 
to, ma  premendogli  troncare  le  cagioni  d'un 
qualsivoglia  diverbio,  le  cui  conseguenze  riu- 
scire gli  potevano  dannose,  fingendo  una  ila- 
rità, che  il  livido  di  che  si  tinsero  le  sue 
labbra  mentiva  — 

Mio  buon  uomo,  gli  disse,  ferratemi  più 
presto  che  potete  il  Cavallo,  perche  ho  mol- 
ta fretta.  s 

H  La  servo  sui  due  piedi,  disse  Mastro 
Andrea,  posando  sul  desco  il  farsetto,  fre- 
gandosi le  mani,  che  umettò  con  certo  suo 
unguento  di  poca  spesa  secondo  V  uso  di 
quasi  tutti  i  Campagnuoli,  rinversandosi  a 
più  fiate  la  camicia  intorno  due  braccia  tutte 
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nervi,  che  sino  alla  metà  lasciò  nude,  e  in- 
tanto l'amico  del  Maniscalco,  quel  garzonet- 
to  che  vedemmo  all'  entrare  nella  locanda, 
condusse  fuori  dalla  stalla  il  segreto  confi- 
dente di  Don  Cucuzza. 

»  Misericordia,  disse  Mastro  Andrea,  nel 
vedere  quel  Giumento,  al  quale  noverare  si 
potevano  tutte  le  costole:  »  E  quella  una 
bestia,  Eccellenza  !  dicevole  al  suo  grado!  Se 
fossi  ne'  suoi  panni  avrei  vergogna  fin  dei 
gufi  del  Campanile} 

*>  Che  volete!  disse  Roberto,  accompagnan- 
do le  sue  parole  con  certo  gesto  d'impa- 
zienza: »  Il  mio  cavallo  fu  preso  dal  restio, 
che  non  venni  a  capo  di  vincere  mai  — 
S*  impennava,  e  quale  Asina  di  Balaam  dava 
addietro,  anzi  che  fare  innanzi  un  sol  passo. 
Laonde,  dovendo  io  nella  giornata  trovarmi 
sul  Bresciano,  uè  avendo  potuto  avere  di  me- 
glio, dovetti  accettare  questa  mummia,  dalla 
cortesia  d'un  Torchiaro  da  Crema. 

»  Mi  piange  il  cuore  in  vedere  un  Gen- 
tiluomo qual'  è  vostra  Signoria  sii  quello  schi- 
foso animale! 

n  Ci  vuol  pazienza  buon  uomo}  ora  mai 
sono  vicino  alla  metà  del  mio  viaggio: 

»  Si  può  sapere  dove  vuole  arrivare  la 
Signora  vostra? 


ì  IO 

»  A  dire  il  vero  io  stesso  non  lo  so;  mi 
basta  per  certo  affaruccio  trovarmi  entr'oggi 
sul  territorio  di  Brescia,  diceva  Roberto,  nel 
mentre  percorreva  coli' occhio  la  lista  del- 
r  ostiere  —  che  anzi,  se  voi  potete  sugge- 
rirmi la  strada  più  corta,  ve  ne  saprò  grado. 

Vossignoria  chieda  .  .  .  chieda  ...  di 
Barco,  terra  la  più  vicina  del  Bresciano;  che 
ognuno  sulla  via  glielo  additerà  ...  E  ap- 
pena al  di  là  deirOglio  .  .  .  Anzi  aspetti  .  .  . 
Prenda  la  strada  sinistra  uscendo  dalfalber- 
go,  questa  va  a  finire  in  un  trivio;  colà  giunto 
scielga  quella  strada,  che  le  verrà  indicata  da 
una  Croce  di  legno  posta  al  margine  della 
fossa,  indi  prosegua  sempre  diritto  il  suo 
viaggio,  e  in  breve  si  troverà  presso  all'Oglio 
dicontro  appunto  al  paese  di  Barco. 

»  Vi  sono  veramente  obbligato,  disse  Ro- 
berto cavando  di  tasca  una  larga  borsa  di 
seta  per  pagare  in  un  collo  scotto,  anche 
V  opera  di  Mastro  Andrea,  e  facendosi  scor- 
rere fra  le  mani  molte  delle  monete,  che  in 
quella  stavano  racchiuse,  affine  di  trovarne 
una,  la  quale  avesse  valore  per  una  congrua 
ricompensa  ...»  Barco  dunque  .  .  .  Eh 
Barco! 

Intanto  il  Maniscalco  diede  a  quel  suo  com- 
pagno un  occhiata,  che  parea  dire  volesse  ;? 
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or  ora  ti  seguo  »  e  quegli  subito  partì}  e 
con  un  Grazie  infinite,  Eccellenza!  più  d'  una 
volta,  ripetuto  mostrò  a  Roberto  (Tessere  stato 
contento  dell'avuta  mercede  —  Gli  die  brac- 
cio a  montare  in  sella,  ed  augurandogli  un 
buon  viaggio,  si  mosse  per  la  via  opposta  a 
quella  in  cui  Roberto  s'incamminava. 

Il  migro  ronzino  uscendo  dall'osteria  rin- 
vigorito da  un  pasto,  al  quale  non  era  uso 
finché  stette  colP  innamorato  Don  Cucuzza, 
trottava  più  spedito  che  mai,  a  segno  di  far 
strabiliare  dalla  maraviglia  il  Cavaliero. 

Non  crediate  però,  che  lo  scelto  fieno,  e 
la  misura  d*  avena,  che  gli  fu  porta  in  quella 
Locanda,  fosse  il  solo  movente,  che  andare  lo 
faceva  cotanto  imbaldanzito.  C'entrava  qualche 
cosa  di  più,  che  per  una  ingenua  confessione, 
fatta  poco  dopo  che  fu  partito  Roberto,  noi 
siamo  in  grado  di  far  conoscere  ai  nostri 
leggitori. 

Il  mozzo  di  stalla,  giovinotto  vispo,  ed  al- 
legro, fieramente  s' instizziva,  strigliando  quel 
povero  Pegaso  ulcerato*,  ed  essendogli  nato 
in  petto  un  po'  di  rancore  contro  Roberto, 
perchè  come  egli  diceva  »  È  una  villanìa,  una 
spilorcerìa  vera,  che  un  Gentiluomo,  quale 
almeno  sembra  all'  aspetto,  ed  agli  abiti,  si 
serva  di    questo   Lazzaro    dei    Giumenti,  im- 
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maginò  una  certa  sua  burletta  per  vendicarsi 
della  noja,  che  quella  povera  bestia  gli  dava. 

Manipolò  una  tale  sua  pastocchia  di  cru- 
sca, abbeverata,  anzi  ben  bene  inzuppata  d'un 
liquido,  che  non  era  né  vino,  né  aceto,  ma 
teneva  dell'  uno,  e  dell*  altro,  tolto  da  una 
mastella,  che  abitualmente  ponevasi  sotto  la 
botte  per  contenere  gli  sprazzi  ribelli,  cli£  al 
levar  primo  della  spina  non  puonno  essere  rac- 
colti nell'  imbuto,  e  tutta  quanta  la  fé  in- 
gozzare al  Cavallo,  che  ne  pareva  assai  ghiotto. 

Con  quella  Diavolerìa  in  corpo,  non  è  a  dir- 
si quanto,  cammin  facendo,  sbuffasse,  galop- 
passe, e  nitrisse,  —  il  fatto  si  è,  che  in  po- 
co d'  ora,  Roberto  si  trovò  in  mezzo  ad  un 
ampia  vallea  incoltivata,  sparsa  qua,  e  là  di 
triboli,  di  spine,  e  di  felci,  dalla  quale  spa- 
ziando collo  sguardo,  gli  si  offeriva  verso 
occidente  il  Castello,  e  grosso  borgo  di  Soli- 
cino, terra  notevole  un  tempo  per  le  irose 
rivalità  de5  Barbò,  e  de'  Fonduli,  ed  ora  con 
cambio  felice  cara  per  leggiadre  e  cortesi 
giovinette^  e  al  lato  di  Settentrione  V  Oglio 
spumeggiante,  che  scorre  in  un  vasto  letto, 
ed  alla  sponda  opposta  dei  fiume,  il  Castello 
di  Barco,  antico  Feudo  de'  Martinengo  No- 
bile, e  Cospicua  famiglia  Cenomana,  contro 
il  quale  il  gole  da  rossicce  nubi  ammantato, 
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gettava  V  ultimo  morente  suo  raggio,    soave, 
e  doglioso  come  l'Addio  di  persona  cara  che 
spatria. 

Con  trasporto  eguale  a  quello  dell'  infati- 
cabile abitatore  dell'  Elvezia,  cui  vago  desio 
di  vedere  strami  lidi,  per  lungo  volgere  d'an- 
ni, tenne  lontano  dalle  native  montagne,  se 
arricchito  ad  Esse  ritorna,  pietoso,  e  in  un 
giulivo  riposa  in  que'  burroni  lo  sguardo,  al 
pensiero  ricorrendogli,  che  quell'  aere  ch'ora 
sì  festante  respira,  accolse  già  i  suoi  primi 
vagiti,  tutta  gioja  cosi  si  fece  Roberto  a  quella 
vista,  quasi  avesse  scórto  un  Amico,  che  trarre 
lo  doveva  a  salvamento. 

Allentò  il  freno  al  Cavallo  trafelato,  e  ri- 
guardandosi intorno,  giunse  passo  passo  ad 
un  Rialzo,  sformato  rimasuglio  d'  un .  Argine 
al  labbro  delF  Oglio. 

Quivi  smonto  di  sella,  abbandonò  la  sua 
cavalcatura,  la  quale,  per  non  perdere  il 
tempo,  andava  sbiancando  la  poca  erbetta, 
che  qua  e  là  rinveniva,  ed  Egli  intanto  sdruc- 
ciolando per  V  arena,  discese  alla  spiaggia 
più  bassa  del  fiume  ,  per  trovar  modo  di 
passare  oltre. 

Una  barchetta  peschereccia,  poco  da   quel 
loco  discosta,  era  legata  ad  un  randello,  con- 
ficcato in  quelle  sabbie  —  Stette  Roberto  m 
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po'  abbacando,  se  quivi  aspettare  dovesse  il 
Padrone  di  quella,  o  da  nessuno  veduto  ser- 
virsene pel  tragitto  —  Pensò,  mulinò,  andò 
un  pezzo  innanzi  indietro,  quasi  che  fosse  li 
posto  a  vedetta,  indi  deciso,  alla  barca  si 
accosta  per  {sprigionarla. 

Mentre  era  intento  a  tale  opra,  ecco  re- 
pente, s'  ode  un  rombazzo  simile  al  suono 
che  fa  Paria,  divisa,  e  improvvisamente  sbat- 
tuta fra  le  ali  d\m  migliajo  di  colombi,  che 
in  uno  stesso  dalla  Piccionaja  prendano  il 
volo  colla  medesima  direzione. 

Ingranchì  Roberto  a  quel  subito  fracasso^ 
si  volse  addietro,  e  con  rammarico,  circonda- 
to si  vide  da  una  dozzina  dn  uomini  armati, 
con  facce  tutf altro  che  umane,  i  quali  sdruc- 
ciolando pur  Essi  per  l'arena,  alla  sua  volta 
s1  affrettavano  — 

Non  vi  volle  molto  a  persuadersi  per  sé 
stesso,  essergli  tolta  ogni  via  di  scapolare, 
per  il  che  si  fé  core  alla  meglio,  aspettando 
che  quegli  importuni,  e  non  bramati  visita- 
tori appiccassero  pei  primi  discorso. 

»  Glie  lo  ho  detto  Eccellenza  !  che  Barco 
era  il  paese  più  vicino  del  Bresciano,  incon- 
tanente, ed  ansando,  gridò  uno  di  quella  ma- 
snada, che  noi  riconosceremo  per  Mastro  An- 
drea, il  poco  garbato  maniscalco  di  Roma- 
nengo. 
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E  appuuto  qui  eh'  io  Io  voleva  —  Ades- 
so mio  Signorino  gentile,  avrà  ad  intender- 
sela con  noi:  Siamo  tutti  amiconi ^  di  quei 
di  buona  pasta:  Non  si  spaventi  —  Saremo 
discreti,  purché  Ella  sappia  mettersi  al  do- 
vere —  Fuori  intanto  quella  borsa,  e  non 
faccia  lo  schizzinoso  tanto,  come  poc^  anzi 
nella  Locanda,  quando  fui  chiamato  per  fer- 
rargli il  Cavallo  —  Se  ora  volesse  far  V  6- 
stinato,  non  potrebbe  guadagnare  altro  che 
qualche  bussa,  ond'io  le  do  il  parere  di  ri- 
sparmiarsela. 

La  superiorità  del  numero  consigliò  a  Ro- 
berto, comecché  audacissimo,  ed  al  vivo  ferita 
per  tali  parole,  di  portarsi  con  prudenza,  non 
ignorando,  che  quei  Masnadieri  (tali  appunto 
essendo  gli  assalitori  di  Roberto)  gli  avreb- 
bero levato  il  grillo  dal  capo,  quando  fosse 
stato  folle  a  segno  di  lasciarvelo  entrare^  che 
anzi  risguardando  al  suo  stato  attuale,  così 
prese  a  dire: 

r>  Amici!  la  vostra  comparsa,  che  per  ogni 
altro,  ed  anche  per  me  in  tutt'  altra  occa- 
sione stata  sarebbe  non  poco  spaventevole, 
ora  non  posso  ravvisarla,  che  come  un  dono 
della  fortuna  —  Io  non  debbo,  né  voglio 
cosa  alcuna  celarvi}  —  Voi  vedete  questa 
borsa,  e    levandosela    di    tasca,    accompagnò 
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coli'  atto  le  sue  parole:  prendetevela.  »  Essa 
contiene  ogni  mio  avere  presente;  di  buon 
grado  ve  ne  faccio  il  sagrificio,  ma  un  favore 
mi  resta  a  domandarvi  — ■  Questa  vostra 
società  mi  va  a  genio,  « — ■  Conosco  i  perico- 
li, ai  quali  può  andare  soggetta  —  Sono  gio- 
vane^ ho  sveltezza,  e  coraggio}  e  dippiù  so- 
no spinto  alla  disperazione.  — •  Accordatemi 
il  privilegio  d'  essere  chiamato  vostro  collega, 
né  forse  avrete  luogo  a  pentirvi  d1  avermi 
scielto  a  compagno. 

Si  guardarono  in  volto  l'un  l'altro  per 
un  istante  quei  Bravacci,  quasi  per  vicende- 
volmente consigliarsi,  non  potendo  rinvenire 
dallo  stupore,  udendo  siffatto  straordinario 
discorso:.  Ciò  non  di  meno  Mastro  Andrea, 
che  per  una  lunga  esperienza  ben  sapeva  di 
che  fosse  1'  uomo  capace,  quando  abbia  sop- 
portato un  rovescio,  richiamandosi  pel  primo 
da  quella  maraviglia  in  Esso  creata  dagli  ac- 
centi del  Cavaliero,  forte  ridendo  sclamò: 

Ottimamente  mio  bravo  Giovinotto  « —  Ec- 
co che  anche  oggi  abbiamo  avuta  una  buo- 
na ventura  —  Danari  per  vivere  allegramen- 
te una  decina  di  giorni,  ed  un  rinforzo  al 
nostro  esercito  - —  Non  poteva  andare  me- 
glio; ?5  Ma  senti  giovinotto;  non  hai  tu  già 
la  volontà  di    tradirci   eh?  .  .  .  poiché  il  tuo 
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collo  in  questo  caso,  verrebbe  allungato  d'un 
mezzo  palmo,  alla  meno  spedita  entro  un 
minuto    secondo. 

r>  Col  cuore  e  coli'  anima,  sono  a  Voi, 
soggiunse  Roberto,  portandosi  la  mano  destra 
sul  cuore. 

»  Alla  buon'  ora,  replicò  Mastro  Andrea, 
noi  non  siamo  tanto  diffidenti.  - —  Da  questo 
momento  tu  sei  de'  nostri  ■ —  Ubbidienza, 
ardire,  e  segretezza,  ed  eccoti  al  possesso 
d'  una  nuova  invidiabile  professione  —  Che 
ne  dite  Compagnoni?  Non  potrà  costui  di- 
ventarci un'  utile  camerata?  .  .  . 

Un  verissimo  gridato,  e  ripetuto  a  coro 
da  quella  banda,  fu  il  segnale  di  consenti- 
mento, perlocchè  dopo  averlo  Mastro  Andrea 
richiesto  del  nome,  lo  prese  in  disparte,  gli 
die  alcune  segrete  istruzioni,  lo  munì  d'armi 
d'  ogni  maniera,  indi  tutti  insieme  s' incam- 
minarono seguendo  il  corso,  e  tenendo  la 
destra  sponda  del  fiume,  facendo  risuonare 
quei  luoghi  solitarj,  delle  seguenti  canzoni 
con  ritmo  svariato. 

i 
»   Bell'  astro  fulgido 
»    Che  il  mondo  avvivi 
»    Perchè  ci  privi 
»   Del  tuo  splendor? 
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i 
»   Con  te  ci  lasciano 
»    Le  idee  ridenti, 
»    Con  te  i  contenti 
ft   Fuggon  dal  cor. 

>?    Mentre  Giustizia 
»   Lasciò  la  terra, 
*   E  il  Prode  ha  guerra, 
v   E  lieto  è  il  vii. 
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»   Tu  ugual  pel  povero 
n   Pel  ricco  splendi, 
»    Contento  rendi 
»   Trono  ed  ovil. 


Cam  stato  di  Natura 
r>   Del  più  forte  amabii  dritto, 
«   Sol  per  noi  drappello  invitto 
»   Noto  in  terra  ancor  sei  tu. 

Son   chimere  per  gli  ignari 
??   Social  freno,  e  leggi,  e  pene, 
33    Ogni  cosa  a  lui  pertiene 
33   Che  d'averla  ha  la  virtù. 
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Ogni   diritto,  ogni  conquisto 

55   Dalla  forza  è  fatto  sacro 

55    L' uom  $?  inchina  al  simulacro 

j)   D'  un*  ardito  predator. 

A 

iccheggio  di  Provincie 
r.  il  furto  di  corone 

55    A  delitto  non  s'appone 
?5   Al  possente  Usurpator. 


»   Ma  la  vita  è  troppo  labile, 
r>   Il  piacer  qual  lampo  fugge, 
55   E  in  suo  corso  inesorabile 
n  Tutto  il  tempo  abbatte^  e  strugge, 


Che  si  fa?  Compagni!  Amici 
55    Senza  torbidi  pensieri, 
55    Senza  incommodi  timor, 
55    Godiam  Tore  più  felici 
»    Fra  il  tripudio  de'  bicchieri 
5)   Fra  le  gioje  delP  amor. 
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»   Da  Codardo  egli  è  il  finire 
»    Per  disagi,  e  lunga  età} 
5?   Visse  assai  Chi  nel  morire 
»   Un  nemico  a  morte  dà. 


Noi  sfidiam  con  alma  forte 
»  Nell'ebbrezza  del  piacer 
m   Del  Destino,  e  della  Morte 


w   L'invincibile  poter. 


Lunge,  lunge  ogni  timor, 
»   Eccheggiar  facciamo  i  liti 
n   De'  concenti  più  graditi, 
»  Viva  il  Vino,  e  viva  Amor. 
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CAPITOLO    XI. 


...  Ma  chi  il  vede,  ...  e  non  Pama! 
Ardito,  umano  cor,  nobil  fierezza, 
Sublime  ingegno,  e  in  avvenenti  spoglie 
Bellissim'  alma!  Ah  perchè  tal  ti  fero 
Natura,  e  il  Ciel?  .  .  . 
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.rduà  impresa  è  il  descrivere  la  coster- 
nazione, che  regnava  nel  castello  di  Melc- 
gnano,  dopo  la  scena  della  Galleria:  Era  Ga- 
sparo invelenito,  non  potendosi  immaginare 
la  cagione,  che  aveva  indotta  Annina  a  re- 
carsi cosi  imprudentemente  a  quell'ora  nel 
Salone  « —  Egli  temeva^  vi  fosse  stato  un  ac- 
cordo, e  n'era  perciò  disperato. 

Cólta  Annina  da  ribrezzo  all'  esecrata  vista 
di  Roberto,  del  suo  infame  seduttore,  era  ca- 
duta in  un  totale  abbattimento  di  forze,  e 
Selene,  che  assisteva  la  sua  svenuta  compa- 
gna, era  tanto  soppraffatta  da  quella  spaven- 
tevole avventura,  dolente  tanto  per  esserle 
stata  impedita  la  via  di  parlare  al  suo  ami- 
co, che  il  di  Lei  volto  sparuto,  assai  meglio 
a  quello  d'una  larva  assomigliare  si  poteva, 
che  ad  una  umana  sembianza. 
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L'  allarme,  che  le  grida  femminili  aveano 
provocato,  durava  tutt'  ora,  paventandosi  dai 
soldati,  alla  cui  custodia  era  il  castello  af- 
fidato, e  che  sapevano  essere  il  loro  Signo- 
re lontano,  qualche  sorpresa  novella,  o  tra- 
dimento. 

Col  sorgere  dell'  alba  tornò  la  sicurezza, 
e  la  tranquillità  nel  Castello,  ma  Annina  ve- 
run  segnale  non  dava  d'  uno  stato  migliore 
~  Lento,  lento,  e  affannoso  traeva  dal  petto 
il  respiro^  un  sudore,  ora  gelido,  ed  ora  in- 
fuocato, le  rigava  le  pallide  gote,  e  il  pal- 
pito violento  di  quel  cuore  lacerato,  manife- 
stava la  guerra,  che  in  esso  orribilmente  fa- 
cevano i  varj  affetti  della  derelitta  donzella. 

Selene  non  abbandonava  un  istante  la  sua 
amica}  —  Ad  una  sorella,  ad  una  madre, 
all'  amica  più  fidata,  prodigate  non  avrebbe 
cure  più  affettuose  —  Sovente  nel  riguar- 
darla, spinta  da  una  irresistibile  forza,  le  sue 
avvicinava  alle  livide  ardenti  labbra  della 
sofferente  fanciulla}  con  moto  convulso,  fra 
le  sue  le  premeva,  indi  se  stessa  accusando 
della  sventura  dell'amica,  in  un  piangere  di- 
rotto, la  sensitiva  Vergine  irrompeva. 

Passò  quel  giorno,  e  l'altro  ancora,  senza 
che  alcun  indizio  porgesse  Annina  di  salute, 
quando  sul    mettere   della   sera,  i    timori  di 
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Gasparo,  e  di  Selene  diedero  luogo  alla  più 
lusinghiera  speranza: 

Annina  aprendo  gli  occhi,  e  come  da  pro- 
fondo sonno  risentita,  chiamò  a  nome  il  Pa- 
dre suo,  che  in  una  affannosa  aspettazione 
stava  a  piedi  del  letto}  volle  stringergli  la 
mano,  quasi  per  rassicurarlo,  che  tutt'ora  era 
in  vita,  indi  rivoltasi  a  Selene,  i  cui  gran- 
d'occhi  scintillavano  di  gioja  per  la  ricupe- 
rata sua  amica,  con  atto  tenero,  e  rispettoso 
ne  la  richiese  di  perdono,  per  avere  tuttoc- 
chè  a  sua  insaputa,  occupato  la  sua  stanza 
e'l  suo  letto. 

La  figlia  del  Cancelliere,  contenta  di  po- 
terle attestare  V  amor  suo,  cordialmente  la 
strinse  al  suo  seno^  la  baciò  in  volto  più 
fiate,  e  rispondendo  alle  interrogazioni  d'An- 
nina  sulle  vicende  passate,  non  le  tacque  la 
tema,  che  sino  a  quel  punto  aveva  avuto  pei 
suoi  giorni,  e  il  giubilo,  che  in  vederla  fuori 
di  periglio  sentiva  nel  suo  cuore. 

Mentre  dimoravano  le  due  amiche  in  gra- 
ziosi abbracciali,  ed  in  soavi  iutertenimenti, 
si  sparse  pel  Castello  la  novella  della  zuffa 
avvenuta  presso  Pavia,  e  del  tradimento,  che 
al  Dalverme  aveva  schiuse  le  porte  di  quella 
Città. 

La  fama,    che  quasi   sempre  infedele  alla 
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verità  infìnge,  od  esagera  gli  avvenimenti, 
oltre  a  Frate  Giacomo  de'  Bussolari,  bandiva 
essere  pur  caduto  prigione  il  Marchese  di 
Monferrato,  come  quello,  che  avendo  in  un 
col  dritto,  principale  interesse  in  ritenere  Pa- 
via, dicevasi  avere  insieme  col  Frate  tentata 
la  notturna  sortita,  e  insieme  ad 'esso  com- 
battuto, finché  forza  gli  rimase  per  soste- 
nersi. 

Ognuno  nel  Castello  prestava  fede  al  gri- 
do, che  tale  novella  annunciava,  ma  Tomaso, 
il  quale  per  comando  di  Lucehino  erasi  re- 
cato a  Milano  scortando  il  mal  avventurato 
Beccheria,  appena  udì  far  cenno  di  quella 
battaglia  sanguinosa,  ed  essere  stato  fatto 
prigione,  col  Frate  Bussolari,  un  Giovinetto, 
che  mille  prove  avea  dato  di  rara  valenzia, 
pensò  immantinente,  non  altri  potere  essere 
che  Lucehino  Novello, 

Angustiato  per  tal  dubbio,  e  giovandosi 
della  sua  carica  di  scudiero  d'un  Beccheria, 
alleato  dei  Visconti,  per  la  quale  rimosso  ogni 
sospetto,  poteva  a  suo  grado  percorrere  per 
ogni  verso  la  Città,  giunse  a  tanto  di  sco- 
prire il  loco,  ove  i  prigionieri  di  quel  fatto 
d'  arme  erano  stati  rinserrati,  e  col  ministe- 
rio  del  loro  Custode,  col  quale  adoprò  in  ma- 
niera d'appiccare  in   breve    amicizia,    riuscì 
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ad  ottenere  la  fatale  certezza,  che  quegli, 
che  a  lato  eli  Frate  Giacomo  aveva  sì  a  lun- 
go, e  tanto  gloriosamente  combattuto,  era 
veramente  il  suo  padrone. 

Immenso  era  il  dolore,  che  per  la  prigio- 
nia, e  per  le  ferite  dal  suo  Signor  riportate, 
provava  Tomaso:,  se  non  che  ad  alleviarlo,  e 
a  porgergli  grazioso,  conforto,  sorgeva  in  esso 
il  pensiero,  che  da  ciascuno  essendo  tutt'ora 
ignorato  il  nome,  e  il  vero  essere  di  lui,  non 
difficile  cosa  stata  gli  sarebbe,  il  trarlo  a  sal- 
vamento, procacciandogli  la  fuga:  impercioc- 
ché non  tanto  per  le  ricevute  ferite  v'era  a 
temersi  per  Lucchino  Novello,  quanto  per  la 
furia  di  Galeazzo,  e  Barnabò  inesorabili  Si- 
gnori di  Milano,  se  in  quel  nemico  giovi- 
netto, riconosciuto  avessero  l'odiato  loro  Con- 
giunto, il  loro  Rivale  abborrito. 

Il  che  ben  considerato,  pensò  Tomaso  non 
dover  porre  tempo  frammezzo,  e  tutto  gettare 
in  ventura  per  far  salvi  i  giorni  del  suo  di- 
letto padrone^  e  tanto  avvedute  furono  le 
misure,  che  per  giungere  al  suo  scopo  quel 
servo  fedele  prescielse,  che  senza  ingenerare 
diffidenza  in  chicchessia,  potè  avere,  ogni 
qualvolta  il  credette  opportuno,  accesso  libero 
alla  stanza  di  Lucchino. 

Trasalì    questi  eli  gioja  al  primo  vedere  al 
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suo  fianco,  Tale,  cui  niun  rischio  avrebbe 
trattenuto  dai  porgergli  giovamento^  pure  con 
riservata  prudenza  condussero  i  loro  colloquj, 
onde  non  sprecare  in  un  punto  il  frutto,  che 
eransi  con  tanta  destrezza,  ed  accorgimenti 
assicurato:  E  allora  quando  pei  Chirurgi  ri- 
seppe Lucchino,  più  non  correre  periglio  al- 
cuno la  sua  vita,  e  rafforzato  si  vide  in  sa- 
lute, essendo  in  lui  cessato  quel  languore, 
che  dal  molto  versato  sangue  procedeva,  più 
che  mai  cara  gli  si  affacciò  alla  mente  la 
rimembranza  della  sua  Amica  fedele,  e  viva- 
mente bramando  farla  avvertita  del  suo  sta- 
to, consegno  a  Tomaso  un  viglietto,  col  quale 
consapevole  la  rendeva  del  luogo,  ove  allora 
trovavasi,  del  perchè  in  tanto  abisso  di  sven- 
tura fosse  condotto,  né  volle  passarle  in  si- 
lenzio i  suoi  timori,  se  veniva  scoperto. 

Selene,  che  già  d'alcuna  cosa  era  in  sen- 
tore sul  conto  di  Lucchino,  tostocchè  dal  fi- 
dato messaggio  scorse  chiarito  ogni  suo  dub- 
bio, ed  anzi  fatto  certezza  V  avvenimento  di 
che  più  paventava,  abbandonandosi  ad  un 
dolore  smodato,  ne  sapendo  in  tanta  bisogna 
a  quale  partito  appigliarsi,  delirante  trascor- 
reva le  gallerie  di  quel  vasto  edifizio,  forte 
singhiozzando,  ne  mai  appagandosi  di  ripe- 
tere il  nome  delP  infelice  suo  amico: 


Mille  pensieri  tumultuariamente  succeden- 
tisi,  le  si  offerivano  alla  mente  — «  la  riso- 
luzione, che  poco  stante  erasele  mostra  mi- 
gliore, veniva  all'intatto  rigettala,  siccome  od 
imprudente,  o  non  bastevole  all'uopo,  tostoc- 
chè  un  altra,  cui  era  il  medesimo  destino 
riserbato,  alla  memoria  le  occorreva. 

A  tale  era  giunta  infine  la  sua  desolazio- 
ne, che  per  quantunque  vi  guardasse,  meno 
scorgendovi  di  speranza,  determinò  tutto  im- 
prendere, a  nulla  rifiutarsi,  ferma  anco  di 
fare  il  sagrificio  de'  suoi  giorni,  purché  non 
soccombesse  quello  Sventurato  fatto  bersaglio 
ai  colpi  della  più  nemica  fortuna. 

Annina  eh'  erasi  appena  un  poco  riavuta 
dal  lagrimevole  stato  nel  quale  la  perfidia  di 
Roberto  aveala  inabissata,  nulla  intralasciava, 
che  riuscire  potesse  di  conforto  alla  figlia  del 
Crivello,  astrette  le  due  fanciulle  dalla  forza 
d'indomabile  fato,  entrambe  a  soffrire,  desti- 
nate a  prestarsi  vicendevole  aita  per  resistere 
alle  traversìe  più  funeste} 

Ma  ogni  cura,  ogni  fratellevole  ammoni- 
zione, riusciva  infruttuosa,  intenso  troppo  es- 
sendo il  dolore,  che  la  novella  impartitale, 
nel  petto  di  Selene  aveva  suscitato. 

A  confidenza  d'  amica,  non  tacque  alla 
compagna  l'afferrato  divisamente,  e  nel  gior- 
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n©,  che  susseguì  quello,  in  cui  V  infausta 
nuova  le  giunse,  assaggiato  finalmente  il  ve- 
leno della  lusinga,  che  ogni  evento  succe- 
desse a^  disegno,  da  un  solo  de'  suoi  fami- 
gliari accompagnata,  s5  avventurò  Selene  al 
cammino  per  alia  volta  di  Milano. 

Giunta  al  cospetto  del  Cancelliere,  tosta- 
mente s' addiede  la  Figlia,  essere  ben  altra 
cosa  il  concepire  un  progetto,  dal  metterlo 
,  fermamente  in  esecuzione. 

Al  vedere  il  Crivello  far  sembiante  di  cor- 
ruccio per  quella  visita  improvvisa,  ed  in- 
naspettata,  cominciò  Selene  a  tentennare  sui 
piedi,  e  ad  increscerle  quasi  il  preso  divisa- 
mento. 

Tuttavolta,  rimembrando  il  pericolo,  che  a 
Lucchino  sovrastava,  si  mise  allo  studio  di 
dire  al  Padre,  quanto  avea  già  in  animo  di 
svelargli. 

Ginocchioni  le  si  getta  dinanzi,  e  presa 
tremando  a  violenza  la  mano  del  Crivello, 
interrotta  dai  singulti,  a  spizzico  distese  la 
narrazione  de'  suoi  amori,  della  propria,  e 
della  sventura  di  Lucchino. 

Altrettale,  che  nuova  riuscì  al  Cancelliere 
una  siffatta  confessione,  ch'ei  si  recò  ad  onta, 
e  dispetto,  pure  ignorando,  quanto  profonde 
radici  avesse  queir  amore  da    Lui    riprovato, 
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poste  nel  seno  delia  figlia,  e  sperando  ri- 
trarrtela illesa  da  quell'abisso,  eh'  Ella  altri- 
menti non  vedeva,  che  quai  luogo  infiorato 
di  rose,  usava  con  Essa  di  tenere  maniere, 
e  tutto  ripromettendosi  dalla  paterna  autorità 
la  consigliava  a  fare  spontaneo  sagrificio  d'un 
sentimento,  che  sì  dappresso  teneva,  anzi  di 
pari  con  un  delitto. 

Le  pinse  gli  onori,  e  le  venture,  ch'eran- 
le  riserbate,  Sposa  divenendo  ad  un  Beccheria, 
il  quale  sì  grande  potere  esercitava  sull'ani- 
mo dei  Signori  di  Milano. 

Ma  niun  effetto  sortivano  codesti  Paterni 
ammonimenti,  perciocché  Selene,  invece  di  ce- 
dere terreno,  più  costante  fissavasi  nel  con- 
cepito proponimento,  a  ciò  fare  stimolata  dai 
dolci  modi,  coi  quali  sino  allora  il  Padre 
erasi  con  Essa  adoperato. 

Sperando  trovare  quelF  indulgenza,  che  le 
sue  sventure  meritavano,  pronunciò  avanti  il 
Padre,  solenne  giuramento,  che  niuno  altra 
uomo  mai  avrebbe  da  Essa  ottenuto  uno  sguar- 
do d'  amore,  dichiarò  n'iuno  per  nobiltà  di 
Natali  e  di  Carattere,  per  sublimità,  ed  ec- 
cellenza di  ingegno,  poter  stare  a  paraggio 
con  Lucchino  Novello^  che  il  suo  intrepido 
ardire,  le  grazie  di  tutta  la  persona,  prestan- 
tissimo fra  tutti  il  rendevano;  che  il  suo  citore, 
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e  la  sua  fede  erano  da  tempo  sacri  a  quel- 
l'Infelice^ che  infine  forza  umana    non    var- 
rebbe a    farle    violare    quel    giuro,    le    mille 
volte  ripetuto  avanti  il  domestico  altare. 

Il  Cancelliere,  cui  inusato  riusciva  quel  lin- 
guaggio nelle  labbra  della  Vergine  modesta, 
posta  da  canto  quella  tenerezza  in  lui  abi- 
tuale colla  Figlia,  cedette  all'impeto  d*  un 
ira  strabbocchevole,  ed  indegna  chiamando  la 
condotta  di  Selene,  con  un  terribile  giura- 
mento dichiarò,  che  per  tutta  la  vita,  sepolta 
V  avrebbe  in  un  Chiostro,  aggravando  il  di 
Lei  capo  della  Paterna  maladizione,  ove  un 
istante  solo  avesse  esitato  ad  ubbidire  a'suoi 
comandi, 

Preso  quindi  il  suo  partito,  cui  le  furie  in 
quel  momento  gli  suggerivano,  le  fé  manifesto, 
andare  di  corto  in  traccia  de'  Visconti,  per 
arrecare  loro  la  novella  che,  il  giovinetto  guer- 
riero, che  a  lato  del  Frate  avea  nella  bat- 
taglia di  Pavia  combattuto,  era  non  altri,  che 
il  detestato  loro  Parente,  e  Nemico. 

L'  ambizione,  e  V  interesse  non  potevano 
lasciare  in  bilancia  il  giudicio  del  Cancel- 
liere sulla  scelta  dello  sposo  da  unire  a  sua 
Figlia. 

Forti  di  possanza  regnavano  allora  i  Vi- 
sconti, e  tuttocchè  alcuna  lieve    cospirazione 
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avesse  di  quando  in  quando  manifestato  il 
malcontento  de1  popoli  soggetti  alla  loro  do- 
minazione, pure  nullo,  e  impotente  riuscito 
essendo  1'  effetto  di  cotali  sommosse,  più  soda 
che  mai  fosse  la  suprema  autorità,  per  la 
fermezza,  e  valore  del  Dalverme  in  Essi  risto- 
ravasi,  e  per  nulla  era  a  paventarsi,  ne  po- 
tessero per  allora  essere  spossessati. 

La  Famiglia  de^eccheria,  di  milizie,  e  di 
ricchezze  provveduta  a  dovizia,  con  tanto  lu- 
stro, e  magnificenza  viveva,  da  stare  a  petto 
persino  coi  Regnanti}  e  tale  possentissima 
Famiglia  era  un  alleato  valente  dei  Visconti, 
e  da  Questi  grandemente  tenuta  in  amore,  e 
riverita  - —  Distinta  carica  godeva  inoltre  il 
Crivello  alla  corte  di  Milano,  perlocchè  non 
parrà  strano,  se  deviando  egli  dai  modi,  che 
sino  allora  aveva  usato  coli'  unica  sua  Figlia, 
così  prediletta,  cotanto  si  tenesse  alla  dura 
sul  non  assentire  a  Selene,  ciò  che  a  Lui 
pure  di  sommo  detrimento  sarebbe  tornato  ■ — - 
Col  rivelare  ai  Visconti  essere  nelle  loro  bran- 
che Lucchino  Novello,  tendeva  egli  inoltre  a 
fare  maggiore  procaccio  di  grazia  e  di  gua- 
dagno. 

Come  colui,  che  intento  a  stendere  la  mano 
per  far  cólta  d' un  fiore,  punto  si  sente  da 
serpe  velenosa,  fele   all' intatto   divenne  Se- 
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Iene,  poscia  che  fallita  sotto  i  piedi  si  ride 
ogni  speranza,  che  improvvidamente  nel  Pa- 
dre aveva  riposta}  Laonde  sì  male  meritata 
sentendo  la  sua  fiducia,  per  soperchio  di  trop- 
po gran  rammarico,  a  poco  si  tenne,  che  non 
finisse,  locchè  era  da  Lei  sommamente  desi- 
derato, molte  cose  avendo,  che  le  toglievano 
rispetto  alla  vita  —  Deserta  nell'  Universo, 
siccome  stimavasi,  e  da  quel  punto  tenendosi 
di  non  avere  più  padre,  ebbe  Selene  ricorso 
alla  Vergine  consolatrice  degli  afflitti,  che  pa- 
recchie altre  fiate  erale  stata  di  conforto  cor- 
tese, e  che  pure  in  tanto  estremo  sostenne 
il  coraggio  di  quella   belF  anima   travagliata. 

Tomaso  intanto,  cui  era  grave  ogni  indu- 
gio, aspettava  con  ansia  impaziente  V  esito 
delle  mosse  di  Selene}  e  siccome  allora  che 
Questa  giunse  da  Melegnano,  volle  ventura 
eh5  ei  la  vedesse,  non  dubitando,  che  quel 
suo  arrivo,  altro  movente  non  aveva,  che  la 
ricevuta  novella  dello  stato  di  Lucchino,  ten- 
tò ogni  via  d'  abboccarsi  con  Essa,  onde  di 
conserto  cooperare  alla  salvezza  di  quel  caro 
proscritto. 

Era  di  pochi  istanti  partito  il  Cancelliere, 
lasciando  la  figlia  in  preda  alle  immagini  più 
luttuose,  quando  entro  Tomaso  nell'apparta- 
mento di  Selene: 
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Perdonate  o  Signora  il  mio  ardire:  Mi  si 
facea  V  ora  milP  anni  di  vedervi!  Y'  ha  an- 
cora appoggio  di  speranza  pel  mio  Signore? 

n  Tutto  è  perduto,  amaramente  piangen- 
do, si  fé  a  rispondere  Selene^  tutto  è  perduto! 

n  Che  mai  dite  o  Signora!  Voi  nfagghiac- 
ciate  il  cuore! 

»  Il  vero  !  pur  troppo  una  fatale  verità  ! 
Mio  Padre,  eh'  io  sperai  facilmente  alle  mie 
brame  inchinevole,  feroce  più  che  mai,  riget- 
tava or  ora  ogni  mia  preghiera,  e  dura  tut- 
tavia nemico  di  quell'innocente. 

»  Ma  come  mai  un  Padre,  tutto  viscere  di 
bontà,  potò  resistere  alle  istanze  d'  una  Fi- 
glia desolata,  che  adora? 

»  Egli  è  cangiato,  crudelmente  cangiato, 
con  un'  accento  di  disperazione  parlò  la  Fi- 
glia del  Crivello  « — ■  n  Anzicchè  intenerirsi 
alla  mia  storia  lagrimevole,  più  sollecite  mi 
minaccia  le  odiate  nozze  con  Castellino,  ed 
ora  va  in  traccia  de'  Visconti,  per  isvelare 
ad  Essi  1?  importante  preda,  che  sta  in  loro 
potere^  —  Se  all'  odio  primo  si  congiunga 
1'  interesse,  che  invita  i  Visconti  a  togliere 
di  vita  quello  Sventurato,  io  veggo  per  Esso 
troncato  ogni  filo  di  speranza  —  Nessuno 
potrà  strapparlo  al  funesto  destino,  che  lo 
attende. 
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»  Non  moviamo  più  innanzi  colle  querele, 
interruppe  Tomaso,  cui  la  gravezza,  e  pros- 
simità del  periglio  infondeva  maggiore  corag- 
gio} E  inutile  dare  in  ismanie  da  forsennati, 
quando  ancora  possiamo  essere  in  tempo  di 
salvarlo. 

»  Parla  o  Genio  consolatore,  parla  !  di  me 
a  tuo  talento  disponi}  Con  enfasi  sclamò  Se- 
lene confortata,  e  posta  in  dolcissima  speran- 
za dalle  parole  di  Tomaso.  Amore  saprà  ren- 
dermi maggiore  di  me  stessa  e  quella  forza 
impartirmi,  di  cui  natura  mi  fu  avara  —  11 
mio  partito  è  fermo  irrevocabilmente  « —  Se 
Lucchino  dovrà  soccombere,  io  lo  precederò 
nel  sepolcro  ■ —  Castellino  non  avrà  mai  la 
mia  mano  —  È  tale  V  irremovibile  mia  ri- 
soluzione. 

»  Il  sagrificio  della  mia  vita  o  Signora,  è 
bensì  un  tenue  tributo  alla  riconoscenza,  che 
pei  ricevuti  beneficj,  a  Lucchino  mi  lega,  ma 
può  valere  la  sua  liberazione:  Io  ho  modo  di 
penetrare  nel  carcere,    in  cui  egli  ora  geme: 

Comecché  ferito,  e  debole,  potrà  forse  re- 
sistere ad  uno  sforzo  di  breve  durata  —  Non 
gittiamo,  o  generosa  Signora,  istanti  preziosi} 
La  difficoltà  consiste  nella  scelta  dei  mezzi, 
che  meglio,  e  più  solleciti,  allo  scopo  ci  ad- 
ducano} Uniti  diamo  mano  all'  impresa,  né 
disperiamo  del  successo. 
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Cosi  fissato  il  loro  piano,  ciascheduno  dal 
canto  proprio  attese  a  porre  in  assetto,  quan- 
to più  opportuno  pareagli    al    conseguimento 
della  difficile  meta. 

In  una  delle  prigioni  del  Castello  di  Porta 
Giovia  in  Milano,  sii  nude  tavole  adagiato, 
in  preda  ad  angosce  mortali,  giaceva  Lucchi- 
no  Novello,  dal  giorno  della  maP  augurata 
battaglia  di  Pavia  — ■  Egli  non  infingeva  a 
sé  stesso  il  pericolo,  che  a  lui  sovrastava, 
quando  ai  Signori  di  Milano  fosse  fatto  noto 
il  suo  nome:  Che  se  d1  alcuni  momenti  ve- 
niva il  viver  suo  prolungato,  ciò  non  già  da 
clemenza  di  que'crudi  proveniva,  ma  dal  so- 
lo ignorarsi,  chi  Egli  veramente  si  fosse}  Ne 
fu  tardo  a  persuadersi,  che  siffatta  inscienza 
molto  a  lungo  durato  non  avrebbe. 

Per  quegli,  cui  reiterate,  e  sempre  crudeli 
vicende  hanno  porto  tutto  Y  amaro,  di  che 
Y  umana  vita  si  compone,  insopportabile  noa 
riesce  Y  idea  di  vedere  finita  questa  mortale 
esistenza,  —  Lucchino  nel  verde  dell'  età, 
ma  sempre  perseguitato,  e  infelice,  intrepido 
aspettava  il  fine  de'  suoi  giorni,  poiché  il 
morire  per  Esso  era  spoglio  degli  apparati 
funerei,  che  tanto  il  rendono  spaventevole} 
Che  anzi  rinunciando  all'universale  sentimen- 
to, bramato  avrebbe  s'  affrettasse    il   termine 
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de*  suoi  mali,  se  a  trattenerlo  sulP  abisso 
dell'  Eternità,  non  s'  elevava  nella  sua  men- 
te, la  dolce,  e  in  un  dolorosa  ricordanza  di 
Selene,  di  Colei,  che  sola  aveva  sparso  d'al- 
cuni fiori  F  arido  scabroso  sentiero  di  sua 
vita,  ed  ora  temprava  con  celeste  ineffabile 
dolcezza  taluno  degli  angosciosi  istanti  di  sua 
crudele  agonia. 

»  Che  sarebbe  il  morire,  fra  se  pensava 
quel  dolente,  se  potessi  una  sola  volta  strin- 
gere al  mio  seno  il  prezioso  oggetto  delle 
mie  cure,  chiudere  al  sonno  eterno  queste 
stanche  mie  palpebre,  dagli  accenti  confor- 
tato di  quelF  Angiolo  di  virtù,  assicurato  da 
Selene,  che  alla  mia  memoria  spargerà  alme- 
no una  lagrima  sola.  — • 

È  sui  fare  della  sera:  E  quelF  ora  nella 
quale  ogni  prigioniero,  cui  non  è  noto  il  ter- 
mine de5  suoi  patimenti,  interamente  s^abban- 
dona  ad  una  tristezza,  terribile  insieme,  e  soa- 
ve, unico  refrigerio  per  chi  lamenta  la  pro- 
pria libertà  perduta:  E'  quelF  ora  in  cui  il 
derelitto,  ne^suoi  pensieri  profondamente  in- 
golfato, richiama  alla  mente  i  passati  conten- 
ti, F  immagine  celeste  d'  una  donna,  che  ha 
amato,  le  care  prove  d'  un  amicizia  verace, 
e  sciogliendosi  in  facili  lagrime,  trova  che  il 
suo  dolore  per  quelle  lagrime  s'  alleggia. 
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Quand'ecco  cigola  stridendo  la  ferrea  por- 
ta sui  cardini}  non  mai  a  quelP  ora  aveva 
Lucchino  udito  quel  romore.  —  Per  me  forse 
P  ultim?  ora  à  suonata,  pensò  fra  se  quel  de- 
serto! ...  la  mia  morte  sarà  da  tutti  ignorata, 
la  mia  tomba  negletta,  e  la  stessa  Selene,  la 
mia  Selene  infelice,  invano  cercherà  la  mia 
tomba  per  confortarla  col  suo  pianto  !  Pen- 
siero desolatore! 

Vede  aprirsi  il  suo  carcere:  al  fioco  rag- 
gio d'  una  lampana  entra  il  fedele  Tomaso: 
V1  ha  con  Esso  un?  altro  personaggio,  che 
balenando,  e  mal  reggendosi  sulle  piante,  esi- 
ta a  palesarsi  .  .  . 

E'  Selene,  e  la  figlia  della  sventura,  che 
maravigliata  di  sé  stessa  per  avere  tanto  osato, 
paventa  avvicinarsi  al  suo  amico  —  E'  si 
grande  la  di  Lei  commozione,  che  il  cuore 
mal  soffrente  un  ritegno,  sembra  volerle  uscire 
dal  petto  — '  Alla  vista  di  Tomaso  si  rasse- 
rena la  conturbata  fronte  del  prigioniero,  ed 
Amore  che  sa  pressentire,  destando  nel  suo 
seno  rapidi  battiti,  lo  avvisa,  che  ancora  forse 
sulla  terra,  gli  è  serbata  una  gioja  di  pa- 
radiso. — « 

Trepidando  si  solleva  — •  sui  gomiti  s'ap- 
punta — -  Chiama  Selene!...  mia  Selene!... 

La  Vergine  modesta,  in  veggendo  Paman- 
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te,  udendo  quegli  accenti,  fatta  dimentica,  o 
posto  in  non  cale  ogni  importuno  riguardo, 
aprendo  le  proprie,  vola  fra  le  braccia  di: 
Lucchino: 

Cielo!  quale  istante  di  delizie!  questo  mo- 
mento compensa  con  usura  ogni  soiferto  tra- 
vaglio: 

Non  abbiamo  un  istante  da  perdere,  in- 
terrompendo que'  trasporti,  si  fé  a  dire  To- 
maso al  suo  padrone; 

»  Già  pronunciata  è  forse  la  mia  senten- 
za? agitato  ma  non  avvilito,  sclamo  Lucchi- 
no; Oh  almeno  potessi  così  morire!  .  .  . 

»  Voi  sarete  salvo,  ma  affrettatevi!  Se  in- 
dugiate, non  v'  ha  più  salute  per  voi:  L'oro 
seppe  trovare  P  accesso  a  queste  soglie  — 
per  esso  v'  è  aperta  una  strada  allo  scampo 
— -  Un  minuto  d'indugio,  e  voi  non  potrete 
più  fuggire  .  ,  . 

»  Io  fuggire?...  in  questo  stato?...  come 
non  temere,  che  le  deboli  mie  forze  non 
m'  abbandonino? 

»  Fuggi,  fuggì  Lucchino!  con  voce  tre- 
mante, incantatrice,  riprese  Selene,  forte  pre- 
mendo sul  suo  labbro  la  stanca  mano  del- 
l' afflitto  prigioniero  — •  Poni  P  animo  alle 
mie  parole:  fuggi,  o  sei  perduto! 

»  Non  fia  mai,  eh'  io  mi  commetta  a  una 
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fuga,  abbandonando  te,  gentil  raggio  di  luce, 
fri  questo  mio  cammino  disastroso  —  M'è  assai 
meno  orribile  il  morire,  che  togliermi  ancora 
da  te,  vivere  profugo,  errante  siccome  feci 
fin'  ora,  senza  vederti  mai,  sapendoti  forse 
sposa  ad  un  altro  .  .  . 

»  Taci  !  non  straziarmi  di  più  .  .  .  non 
funestarmi  almeno  questo  istante  —  In  faccia 
al  Cielo,  ricevi  o  Lucchino,  il  santo  giura- 
mento di  non  essere  che  tua  « —  Quando  più 
non  dovremmo  vederci  qui  in  terra,  lassù  nel 
Cielo  sarò  tua,  « — •  ma  fin  che  avrò  un  filo 
di  vita,  tu  solo  possederai  i  miei  affetti,  niun'al- 
tro  uomo  mai  poserà  sul  mio  seno. 

»  Tu  riconduci  la  gioja  in  quest'anima  lace- 
rata! — -  Tu  m'ami,  tu  me  ne  fai  certo  . . .  pro- 
metti di  non  essere  che  mia!  ...  Oh  pa- 
role di  contento!  con  questo  pensiero  io  sop- 
porterò con  rassegnazione  tutti  i  miei  mali, 
impavido  mi  farò  incontro  al  mio  destino;  tu 
sarai  la  stella  del  mio  naufragio;  per  te  sola 
conserverò  questa  vita. 

Tacito  uscì  Lucchino  dal  suo  carcere,  ac- 
compagnato da  que'suoi  liberatori,  che  il  de- 
bile fianco  ne   sorreggevano: 

Mentre  delle  passate  vicissitudini  era  fra 
loro  materia,  non  discosto  da  quel  luogo, 
rinvennero  un  Cavallo,  ivi  da  Tommaso  fatto 
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predisporre,  e  più  lieve  che  per  lui  si  potè, 
si  pose  Lacchino  in  arcioni,  deciso  recarsi  a 
Genova,  ove  con  altri  nemici  dei  Visconti 
congiurava  sua  madre,  la  celebre  Ficschi,  già 
sposa  all'  altro  Lucchino  Visconti; 

Per  il  che  lasciato  da  un  canto  il  sentiero 
della  troppo  fatale  Pavia,  con  solo  sé  mede- 
simo seco,  si  mise  in  ventura  di  quel  viag- 
gio, sotto  un  Cielo  oscuro,  e  nubiloso. 

Tommaso  non  credè  opportuno  il  seguirlo, 
lusingato  di  potergli  essere  in  altri  modi  pro- 
fittevole rimanendo  al  servigio  del  Beccheria: 

Fu  egli,  che  colPoro  dalla  figlia  del  Can- 
celliere sovvenuto,  indusse  il  custode,  che  pure 
ignorava  quale  importante  personaggio,  in  quel 
giovinetto  si  ascondesse,  ad  aprire  le  porte 
del   carcere  di  Lucchino: 

Molti  essendo  stati  i  prigionieri  fatti  nella 
battaglia  di  Pavia,  né  precisamente  essendone 
il  novero  loro  conosciuto,  riuscì  agevole  il 
persuadere  a  quelP  uomo  di  grande  avidità, 
e  di  nulla  meno  imprudenza,  che  ritenute  le 
armi,  e  le  vestimenta  di  Lucchino,  e  nel 
vuoto  carcere  altro  Prigione  introducendo^ 
niun  sospetto  mai  si  formerebbe  contr'  esso 
pel  sottratto  Guerriero. 

Ritornò  Selene  alla  paterna  dimora,  non 
ancora  disperando  poter  svolgere  a  suo  senno 
il  cuore  del  Cancelliere  suo  Padre. 


CAPITOLO     XII. 


Fra  quanti  Amor,  fra  quante  fedi  al  mondb 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti, 
Fra  quante,  o  per  dolente,  o  per  giocondo 
Stato,  fer  prove  mai  famosi  amanti. 
Piuttosto  il  primo  loco,  che  il  secondo 
Datò  ad  Olimpia,  e  se  pur  non  va  innanti, 
•Ben  voglio  dir,  che  fra  gli  antichi,  e  novi, 
Maggior  dell'  amor  suo  non  si  ritrovi. 


che  con  tante,  e  con  si  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo, 
Che  donna,  più  far  certo  uomo  non  puote, 
Quand'anche  ilpetto,eU  cor  mostrasse  aperto; 
E  se  anime  sì  fide,  e  sì  devote 
D'un  reciproco   amor  denno  aver  merto, 
Dico  che  Olimpia  è  degna,  che  non  meno 
Anzi  più  che  sé  ancor,  l'ami  Bireno. 


V-iOMECcnÈ  in  termini  imperiosi,  ed  assoluti 
avesse  il  Cancelliere  parlato  alla  figlia,  ciò 
non  di  meno  era  questa  cotanto  in  quel  suo 
amore  perduta,  à1  averne  .quasi  affatto  smar- 
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rita  la  ragione:  laonde  in  suo  cuore  ancor 
dava  luogo  alla  lusinga,  che  concesso  uno 
sfogo  a  quel  violento  subitano  destarsi  dello 
sdegno,  per  Y  udita  ingenua  confessione,  di 
cui  già  aveva  a  pentirsi,  sedato  questo,  e 
fatto  il  Padre  ritorno  alla  consueta  tenerezza, 
non  solamente  rinuncierebbe  al  pensiero  degli 
ideati  malaugurosi  sponsali  con  Castellino 
Beccheria,  (  cui  gli  indegni  trattamenti  dal- 
l'ammutinato  Popolo  Pavese  riportati,  siffat- 
tamente avevano,  e  mal  concio  ed  affranto, 
da  durare  tuttavia  incerto  della  vita  )  ma 
inframmettendosi  pur  anco,  intercessore  po- 
tente presso  i  fratelli  Sovrani,  stornando  dal 
diletto  capo  di  Lucchino  Novello  le  sciagu- 
re, che  da  si  lungo  volgere  d'anni  Poppres- 
savano,  avrebbe  dai  Visconti  ottenuto  pel  suo 
amico  e  grazia,  e  favore:  Ne  a  ciò  solo  i  suoi 
voti  restringea,  ma  tant'  altre  procedeva  in 
sperando,  che  non  soltanto,  non  impossibile 
impresa,  ma  ne  anco  malagevole  sembravate, 
vedere  col  mezzo  del  di  lei  padre,  e  dei  Vi- 
sconti, con  indissolubili  legami,  uniti  ai  pro- 
pri i  destini  di  quel  profugo  adorato. 

Tratta  di  tal  modo  in  soavissimi  illusione, 
non  temette  farsi  novellamente  innalzi  alPac- 
cigliata  fronte  del  Cancelliere,  e  intenta  a 
riportare  il  paterno   consentimento    alla  sua 
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inclinazione,  nulla  trasandò,  che  valesse  ad 
ismoverlo,  e  intenerirlo:  Sapendo  le  vie  del 
suo  cuore,  pianse,  pregò,  scongiurò  il  Padre 
a  non  mostrarsele  avverso,  a  non  spargere 
d5  eterna  amarezza  i  verdi  suoi  giorni. 

Natura  quasi  a  privilegio  fé  dono  a  femmina 
leggiadra  di  maniere  tenere,  insinuanti,  atte  a 
penetrare,  e  vincere,  non  che  d'  un  Padre 
affettuoso,  ma  ben  anche  il  cuore  del  più 
rozzo,  e  selvaggio.  Di  queste  era  stata  pro- 
diga verso  Selene,  per  il  che  tanto  commo- 
vente fu  il  parlare  di  Lei,  sì  al  vivo  la  sua 
disperazione  gli  pinse,  che  il  Cancelliere  schiu- 
dendosi alla  compassione,  e  dato  bando  a 
quel  livore,  che  la  carica  da  Lui  occupata 
presso  i  Signori  di  Milano,  e  non  la  dispo- 
sizione dell'  animo  suo,  gli  comandavano  di 
palesare,  ben  lontano  dal  nutrirlo  veracemen- 
te contro  Lucchino  Novello,  ch'egli  conosce- 
va innocente,  di  buon  grado  arreso  si  sareb- 
be ai  desiderj  della  figlia,  quando  l'orgoglio, 
ed  il  timore,  che  in  quelP  anima  cortigiane- 
sca, precipuamente  signoreggiavano,  rimproc- 
ciandogli  la  manifestata  debolezza,  costretto 
non  l'avessero  a  rigettare  qualunque  partito, 
che  a  questa  fosse  favorevole. 

Laonde  ripigliata  una  severità,  che  in  lui 
si  tradiva  forzata,  dichiarò  altamente  alla  fi- 
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glia,  ch'egli,  dall'enunciatole  pensamento  non 
avrebbe  unqua  declinato:  il  perchè,  o  ad  ob- 
bedirlo prontamente  s'  accingesse,  oppure 
s  apparecchiasse  ad  essere  staccata  dalla  pro- 
pria casa,  condannata  a  vivere  1'  ultima  an- 
gosciosa sua  vita  in  un  chiostro: 

Travagliato  il    Crivello    da    una    insazia- 
bile ambizione,    concitalo    da   un   mal   con- 
sigliere)   interesse,     cotanto    nel    minacciare 
alla    figha    quell'ira    sua    trascendeva,    che 
posto   in    obblio     ogni    amorevole    riguardo 
non     si     astenne     dal     descriverle     Ja     eioia 
furente,  da    cui    erano    stati  invasati    i  cru- 
deli Signori  di  Milano,  allo   scoprire,    che  il 
figlio  della    abbominevole    Fieschi    era    loro 
prigione;    E    fiso    mai    sempre    allo    scopo 
d  ottenere    da    Selene    una    più     immedia- 
ta   rassegnazione  alla  fatale  proposta    di  di- 
venire moglie    a  un  Beccheria,  gli  bastò  sin 
1   animo  d'  avvisarla,    che    qual    colpevole,    e 
ribelle  contro  i  legittimi  Sovrani,  sarebbe  sta- 
to Lucchino  Novello  tostamente  in  pubblico 
e  accusato,  e  punito. 

Vide  in  quel  punto  Selene  ch'era  per  Essa 
perduta  anche  1'  ultima  tavola  di  speranza, 
e  sebbene  affannosa  e  trasognata,  pure  fé 
plauso  allora  a  sé  stessa  per  1'  eseguito  di- 
segno della  liberazione  dell'  amante:    e  tanto 
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maggiormente  ne  andava  in  cuor  suo  conso- 
lata, in  quantoehè,  se  per  qualsivoglia  im- 
portuna cagione,  avesse  un  sol  giorno  indu- 
giata, a  metterlo  in  salvo,  tornato  indi  a  vuo- 
to sarebbe  qualunque  più  disperato  tentativo 
per  riuscire  nell'  intento,  ed  il  sangue  dello 
sventurato  Lucchino  avrebbe  in  brev' ora  sa- 
ziata la  furibonda  sete  di  vendetta  degli  usur- 
patori congiunti:  Ma  nel  mentre  dava  luogo 
al  delizioso  pensiero  d'averlo  Ella  stessa  sot- 
tratto, e  al  carcere,  e  alla  morte,  non  poteva 
escludere  l'altro,  tristo,  e  desolante,  che  ri- 
inaste  prive  di  riuscita  le  ricerche  sul  fatai 
prigioniero,  invano  avrebbe  sperato  schermirsi 
dal  sospetto  d'avere  Ella  prestata  la  propria 
cooperazione,  in  procacciargli  salvezza:  Pa- 
ventò per  sé  medesima,  e  pel  fidato  Tomaso 
i  conseguenti  effetti  di  queir  opera  riprovata 
insieme,  e  pietosa:  Le  occorse  di  subito  alla 
mente  la  paterna  minaccia  dell'abbonito  Ime- 
neo con  Castellino,  ch'ora  più  che  mai  abbo- 
minava,  perciocché  era  da  Essa  riguardato  sic- 
come funesta  barriera  al  compimento  de' suoi 
dewderj:  per  la  qual  cosa  mal  reggendo  alla 
foga  di  tanti  assalti  sì  improvvisi,  e  tremen- 
di, sgomentata  dai  periglj  che  d'ogni  intor- 
no P  accerchiavano,  sospinta  da  una  passio- 
ne, che  giganteggiando  ad  ogni  istante,  ave- 
io 
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va  ogni  sua  forza  abbattuta,  e  più  non  era 
Essa  in  grado  di  dominare,  destituita  di  qual- 
siasi speranza,  o  sostegno,  afferrò  la  risoluzio- 
ne di  disertare  il  tetto  paterno,  gittando«i  in 
balia  della  sorte,  pronta  per  appagare  Y  in- 
clinazione del  suo  cuore  a  porre  in  non  ca- 
le, e  Patria,  e  Parenti,  e  qualunque  altra  più 
gradita  affezione. 

Fermato  un  tale  consiglio,  e  presi  all'uo- 
po con  Tomaso  gli  opportuni  provvedimenti, 
determinò  di  evadere  quella  notte  medesima 
inosservata  da  Milano,  coir  animo  di  rag- 
giungere a  Genova  V  adorato  suo  Lucchino 
Novello,  e  in  onta  alle  ammonizioni,  e  divieti 
paterni,  accomunare  con  Esso  il  proprio  sta- 
to, e  correre  la  stessa  fortuna:  Gittate  di  tal 
maniera  le  sorti,  conobbe  essere  spediente 
affine  di  schifare  ogni  inciampo,  V  intingersi 
pel  breve  spazio,  che  ancor  le  rimaneva  di 
passare  presso  il  Padre,  rassegnata  col  suo 
destino,  e  docile  in  eseguire  tutto  che  voles- 
se il  Cancelliere  ordinarle:  Laonde  il  Crivello, 
il  quale,  a  malincuore  con  Selene  si  fiera- 
mente aveva  sino  a  quel  punto  adoperato, 
scòrto  negli  atti,  e  in  tutto  il  contegno  del- 
la figlia  un  cangiamento  tanto  a'  suoi  dise- 
gni propizio,  quanto  le  giungeva  inaspettato, 
ben  lunge  dall'  immaginare  ciò,  c\Y  Essa  -era 
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nel    procinto    cP  imprendere,    per  sopraccarico 
di  contento,  oltre  ogni  confine  tripudiava. 

Procacciate  per  opera  di  Tommaso  le  ne- 
cessarie vittovaglie,  onde  non  essere  astretti 
a  far  sosta  in  cammino,  e  fatto  in  pria  fa- 
scio di  ciò,  che  le  apparteneva  di  più  pre- 
zioso ,  inclinando  la  notte  verso  1'  Auro- 
ra, piangente,  e  contristata,  sussurrò  Selene 
un  addìo  doloroso  alla  paterna  abitazione, 
non  mai  abbandonata  dal  crudele  presenti- 
mento di  non  più  farvi  ritorno. 

Intero  quel  giorno,  e  tutta  la  notte  ap- 
presso, solinghi,  e  pensosi  errarono  que^fug- 
gitivi  per  campagne  deserte,  per  sentieri  di- 
storti, e  impraticati,  sempre  intenti  a  fuggire 
ogni  umano  vestigio,  ogni  scontro,  percioc- 
ché troppo  temevano,  non  il  loro  sembiante 
conturbato,  facesse  accorte  le  genti  dell'  ar- 
rischiata impresa,    alla  quale  si    accingevano. 

Allo  'spuntare  della  seconda  alba,  porpori- 
na foriera  d'un  bel  giorno  sereno,  s'avvidero 
i  nostri  viaggiatori  d'essere  giunti  di  contro 
a  Voltaggio  (i). 


(i)  Voltaggio  è  una  terra  mezzanamente  popolata, 
discosta  un  venti  miglia  circa,  e  innanzi  d'ar- 
rivare*a  Qenova  oltre  Tortona,  e  Novi  piccole 
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Seguendo  la  sorte  della   città   Capitale  ri- 
bellata, erasi  Voltaggio  sottratto  pure  al  po- 
tere dei  Signori  di  Milano,  facendo  parte  an- 
cor esso  della  Ligure   Repubblica}   alla    qual 
cosa  i  nostri  profugi  posto  mente,  ed  essen- 
do ad  Essi,  concesso    quivi  alla    perfine,    al 
coperto  delle  insidie,  e  delle  persecuzioni  dei 
Visconti  fare  alto,  entrarono  nel  paese,  affine 
anche  di  ristorare,  e  sé  ed    i    cavalli,    dalle 
straordinarie  fatiche  tollerate.  All'oggetto  però 
che  a  Lucchino  Novello  fosse  all'intatto  aper- 
to, e  palese  quanto  di  sinistro  era  sino  a  quel 
punto    accaduto    a    Selene,    gl'invio    questa 
prestamente  un  avviso,  nel  quale  ampio  rag- 
guaglio gli  dava   dei    replicati    tentativi    per 
Essa   fatti  allo   scopo    di    sedare    lo    sdegno 
paterno,  e  del  partito  eh'  Ella   era    stata    a- 
stretta  di    prendere,    posciacclié    inefficace    e 
perduta  vide  riescirle  qualunque  preghiera. 


cittadelle  soggette  ora  al  Re  di  Sardegna:  Ap- 
pena qualche  anno  addietro  chiunque  proce- 
dente dalla  parte  di  Milano,  o  d>  Alessandria 
di  Piemonte,  intendeva  recarsi  a  Genova,  do- 
veva percorrere  il  cammino,  che  quivi  si  de- 
scrive: ma  al  presente  essendo  stata  incavata 
nel  monte  altra  più  piana  e  più  comoda  via 
dopo  Novi,  lasciato  da  un  canto  Voltaggio, 
passano  i  viaggiatori  per  Ghiaravalle,  a  Ponte- 
decimo,  e  S.  Pietro  d'  Arena. 
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Veloce  parte  il    messaggero   alla   volta   di 

Genova,  rimane  Tomaso  presso  a  Selene,  la 
quale,  punta  troppo  al  vivo  da  un  impazien- 
te desiderio  di  raggiungere  Lucchino,  ad  ogni 
istante  propone  al  compagno  di  seguitare  fi- 
na al  termine  il  viaggio. 

Dopo  avere  ivi  fatta  brevissima  stanza,  ri- 
pigliarono pur  essi  il  loro  cammino  —  Il  sole 
limpidissimo,  non  da  più  di  due  ore  brillava 
sulP  orizzonte.  Un  fresco  venticello  volteg- 
giava lascivo  fra  i  bei  crini  di  Selene,  i  qua- 
li, abbandonati,  e  con  vago  errore  cascanti,, 
pareva  imitare  tentassero  un  velo,  addensati 
a  riprese  raccogliendosi,  affine  di  coprirle  ora 
il  bel  collo  di  neve,  ed  or  P  eburneo  seno, 
gelosi  invidiando  quasi  altrui  quella  vista*,  E 
nello  stesso  mentre,  alP  alleggiare  di  quel- 
la auretta  gentile,  staccandosi  la  rugiada  in 
minuti  spruzzi  dai  rami,  lievemente  andava 
a  riposarsi  su  quelle  ciocche  trascorrenti,  al 
tremolìo  della  luce,  raffigurando  perle  e  zaf- 
firi. 

Quivi  precoce  la  stagione  s'  annuncia  dei 
fiori  amica,  e  degli  amori  • — >  un  olezzo  dilicato 
spandendosi  ovunque  per  P  aere,  induce  vi- 
goria nelle  membra,  e  P  anime  soavemente 
ricrea. 

L' innamorato   usignuoletto   presso  la   sua 
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fedele  con  armoniosi  gorgheggi  canta  le  lo- 
di d?  amore.  Selene  bellissima  sempre,  non 
spossata  ora  menomamente  dal  viaggio,  ed 
imparadisata  al  pensiero,  d'  essere  in  breve 
riunita  al  suo  amico,  per  non  abbandonarlo 
più  mai,  Selene  risplende  d'una  venustà  più. 
che  mortale:  Né  il  pennello  di  Tiziano,  né 
queir  impareggiabile  dell'Urbinate,  ritrassero 
mai  gote  tinte  meglio  d' un  grazioso  colore 
di  rosa  incarnato,  labbra  più  coralline,  occhi 
più  vividi,  e  scintillanti,  forme  più  seducenti 
e  perfette. 

Agevole  trovarono  dapprincipio  il  cammi- 
no, perciocché  la  Collina  sale  con  insensibile 
dolcissimo  pendìo}  ma  compiute  alquante  mi- 
glia, la  salita  più  penosa,  e  difficile  per  Essi 
diviene,  in  ragione  che  s'avvicinano  al  som- 
mo del  monte,  che  Bocchetta  s'appella. 

Superata  la  scabrosità  dell'ascesa,  un'altro 
ostacolo  si  para  loro  dinanzi.  — 

L'  estrema  vetta  termina  in  un  ristretto, 
ma  raso  terrapieno,  in  una  spianata,  dalla 
quale  tutte  si  dominano  le  circostanti  più 
ime  valee,  e  d'  onde  sublimi,  e  minacciose 
s'  affacciano  allo  sguardo  le  mura  della  Cit- 
tà, che  die  i  natali  a  Colombo,  a  quell'  in- 
trepido, che  resistendo  alla  furia  degli  uomi- 
ni, e  degli    elementi   contro  di  lui  scatenati, 
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e  la  più  nobile  fermezza  opponendo  alle  tra- 
versie della  sorte,  d'una  fama  immortale  fre- 
giò se  stesso,  e    l'Italia,  fatta    questa  segno 
alla  invidia  generosa  delle  nazioni  straniere. 

Ma  quello  non  è  luogo  di  sicurezza  pei 
viandanti,  imperciocché  cotanto  impetuoso 
sibila  colà  su  il  vento,  che  anche  i  più  ga- 
gliardi, il  più  delle  fiate,  non  osano  quivi  sof- 
fermarsi, vinti  da  temenza  d'  essere  dall'cin- 
pito  violento  de?  buffi,  precipitati  ne' burroni, 
che  a  guisa  di  mostri  spaventevoli  schiudono 
d'  ogni  intorno  fauci  immensurabili  per  in- 
gojare  gli  infelici,  cui  la  bufera  offre  in  tri- 
buto alla  morte. 

Per  ventura  de' nostri  viaggiatori,  il  vento 
in  quell'istante  non  soffia  violentissimo:  V'ha 
pericolo,  ma  non  pericolo  sommo  — ■  scende 
Tomaso  dal  suo  Cavallo,  afferra  per  la  bri- 
glia quello  di  Selene,  che  impaurito,  e  adom- 
brato ricalcitra,  e  minacciando  s'impenna,  le 
fa  preghiera  perche  forte  si  tenga  alle  crina 
del  destriero  allacciata,  e  non  cessando  di 
rincorarla,  uniti  scendono  in  tal  foggia  per  la 
china  del  monte  —  Non  andò  guari,  che  pro- 
seguendo in  siffatta  guisa  il  loro  cammino, 
e  superato  il  gomito  d'un  dirupo  che  impe- 
diva loro  di  spaziare  colla  vista,  laddove  in 
due  si  parte  la  callaja,  l'un  braccio  del  sen^ 
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tiero  riuscendo  all'orlo  d'una  ripidissima  di- 
scesa, che  segna  a  levante  in  vèr  Genova, 
e  l5  altro  addentrandosi  in  opposta  direzione 
nella  più  stretta  gola  della  montagna,  sorse 
al  loro  cospetto  un  personaggio,  il  quale  av- 
volto come  era  in  rozza  tunica  sormontata 
da  un  capuccio,  che  il  capo  tutto  gli  copriva, 
punto  non  esitano  a  ravvisare  per  un  frate: 
Siccome  era  questi  a  breve  distanza  dai  no- 
stri viaggiatori,  poterono  osservare  pur  anco 
una  nerissima  barba,  che  involvendogli  il 
mento,  foltissima  andava  a  cadérgli  sul  petto: 

Un  grosso  cordone,  ed  un  salterio  gli  pen- 
devano dal  fianco  sinistro:  Egli  non  mostrava 
volere  di  quivi  mover  un  passo,  ed  essere  anzi 
in  agguato  d'  alcuno:  Tuttavia  più  a  lui  i 
nostri  fuggenti  si  appressano,  più  vivace,  ed 
inquieto ,  brilla  nell'orbita  di  colui  un'occhio 
esploratore  — ■  Giungono  costoro  ad  un  punto, 
in  cui  lo  sguardo  può  con  sicurezza  raffigurare 
chi  sorviene  .  .   . 

Una  agitazione  prepotente,  un  fremito  in- 
volontario, che  ad  ogni  incedere  d'  un  passo, 
di  Selene  va  a  dismisura  in  esso  crescendo, 
forza  finalmente  quell'incognito  a  volgere  le 
terga,  e  dare  addietro:  Palese  ora  è  fatto  il 
buq  pensiero  d' involarsi,  tuttavolta  incerta, 
indeterminabile,  impossibile  a  immaginarsi  da 
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chi  ne  è  spettatore,  è  la  cagione,  che  Io 
astringe  a  darsi  alla  fuga  —  Sarebbe  mai  Se- 
lene da  quel  Monaco  conosciuta? .  . .  Ma  perchè 
temere  di  lei?  .  .  .  Quando  mai  il  genio  della 
bellezza,  e  della  virtù  fu  apportatore  di  spaven- 
to, e  d'orrore!  —  Avvi  forse  fra  desso,  e  la 
Vergine  alcun  che  di  comune,  o  Farmi  delle 
quali  va  munito  Tomaso,  F  hanno  posto  in 
temenza? 

Sia  qualsivoglia  F  arcano  movente,  che 
Fan  imo  governa  di  quello  sconosciuto,  dopo 
avere  emessa  una  esclamazione  di  sorpresa, 
egli  si  ritrae. 

In  quelF  istesso,  un  altra  persona  si  pre- 
senta su  quel  calle  medesimo,  e  parla  al  Frate 
che  già  si  ritirava.  —  Il  loro  discorso  però, 
non  può  essere  inteso  da  Selene,  e  da  Tom- 
maso. 

La  Fanciulla  la  quale  non  pensava  avere 
altri  nemici,  tranne  coloro,  che  F  amor  suo 
le  contendevano,  era  ben  lungi  dal  presagire 
quali  terribili  vicende  le  si  apparecchiavano, 
e  a  quali  difficili  prove,  e  dolorose,  la  di  Lei 
costanza  posta  sarebbe:  Nulla  stimava  poterle 
intervenire  di  funesto,  ora  che  tanto  presso 
si  trovava  al  suo  Amico}  ma  il  corso  de'suoi 
giorni  essere  doveva  mai  sempre  tempestoso, 
e  le  sciagure,  quasi    anelli   d' una    immensa 
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catena,  avvicendandosi,  presentare  le  si  do- 
vevano sotto  le  forme  più  svariate,  e  spa- 
ventevoli. 

Animato  è  il  colloquio  del  Frate,  e  del 
nuovo  sopraggiunto,  e  pare  anzi  dalla  fierez- 
za de'  loro  gesti,  e  movimenti,  che  i  due  in- 
terlocutori passino  dalle  parole  alle  minaccie. 
Tommaso,  cui  V  esperienza  gli  imparò,  che 
le  sventure,  ed  i  mali  giungono  a  sorpren- 
derci quando  meno  sono  attesi,  già  comin- 
ciava a  paventare,  non  tanto  per  se  stesso, 
quanto  per  Colei,  che  affidata  alle  sue  cure, 
ei  dovea  guardare  dalle  insidie,  ed  illesa  scor- 
tare a  sicuro  ricetto:  Egli  non  conosceva  la 
natura  del  periglio,  ciò  non  pertanto,  il  cuo- 
re, che  ben  di  rado  ne'  suoi  moti  è  sogget- 
to ad  errare,  con  un  palpito  più  vibrato  lo 
avvertiva,  non  essere  per  essi  lontana  una  in  • 
definita  catastrofe. 

Sono  finalmente  a  portata  di  udire,  e  co- 
noscere il  subbietto  di  quella  contesa. 

Alle  corte!  diceva  l'ultimo  di  que'  duo,  la 
mia  rinuncia  è  stata  spontanea:  La  feci  vo- 
lontieri  perciocché  mi  lusingava,  avremmo  po- 
tuto passarcela  da  buoni  amici,  in  perfetta 
intelligenza,  ed  essere  sempre  in  tutto  d'ac- 
cordo} ma  veggo  che  la  cosa  è  ben  differente. 

Io  sono  stanco  affatto  di  voi,  del  vostro 
contegno,  delle  vostre  maniere.  — 


Però  la  finirò  io,  si  si,  che  la  finirò  io! 
Mio  caro  Signor  Moro,  voi  abusaste  già  trop- 
po della  mia  accondiscendenza:  Non  son  chi 
sono,  se  non  saprò  riprendere  i  miei  diritti, 
con  vostro  scapito,  e  come  meritate;  una  pa- 
rola sola  ch'io  dica,  e  sono  ancora  tutti  per 
me  —  Nel  mentre  che  con  rauco  accento,  dalla 
bile  alterato,  drizzava  quegli  al  monaco  sif- 
fatti rimproveri,  questi,  quasi  grave  gli  fosse 
far  suonare  la  sua  voce,  coi  gesti,  e  con  qual- 
che paroluccia  a  fior  di  labbro,  che  pareva 
gli  sfuggisse  a  contraggenio,  tentava  d'amman- 
sare quella  furia;  quand'  ecco  un  fischio  fa 
comparire  sulla  scena  tre  robusti,  ai  quali,  con 
queste  parole  l'inferocito  s'indirizza  ■ —  Com- 
pagnoni è  passato  il  tempo  della  melensag- 
gine; rientro  nel  mio  posto,  ripiglio  le  mie 
ragioni,  e  la  mia  qualità,  almeno  ritorneremo 
a  segnalarci  con  qualche  impresa  degna  di 
noi  — •  Ubbidite  me  solo:  Impadronitevi  di 
colui,  e  legatelo  a  dovere. 

Il  movimento  de' suoi  occhj  indicò  Toma- 
so: Fra  il  comando,  e  Y  esecuzione  non  vi 
:orse  un  sninuto:  Que'tre  nerboruti  s' impos- 
sessarono eli  Tomaso,  e  in  tempo  minore  as- 
sai, che  non  si  consuma  a. farlo  noto  scri- 
pendoj  1'  infelice  scorta  di  Selene,  si  vide 
stretta  fra  i  lacci,  di  maniera  annodata  di 
lon  poter  muovere  un  dito. 
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Fu  si  improvviso,  si  contemporaneo  l'as- 
salto, che  non  ebbe  pur  tempo  di  apparec- 
chiarsi in  difesa,  la  qual  cosa  indubbiamente 
fatta  egli  avrebbe  a  costo  per  sin  di  sua  vita, 
almeno   in  riguardo  alla  figlia  del  Cancelliere. 

Dietro  a  que'  tre,  parecchi  altri  sbucando 
dalla  già  accennata  gola  del  monte,  raggiun- 
sero i  compagni.  Le  torre  loro  fisonomie,  il 
loro  vestire,  e  l'armi  delle  quali  ciascuno 
andava  abbondevolmente  fornito,  chiarirono  i 
nostri  fuggiaschi,  che  erano  caduti  in  un  guato 
d'  assassini. 

Tommaso  tostochè  né  fu  certo,  rinfacciò  a 
sé  medesimo  la  sua  incauta  fidanza,  e  per 
dispetto,  e  per  ira  mordevasi  le  labbra,  tro- 
vandosi spettatore  impotente  forzato  di  quella 
mal  augurata  avventura  —  Selene  dal  suo  canta 
ravvisato  il  periglio,  tremebonda,  e  accorata, 
posta  in  angosciosa  esitanza,  aspettava  il  mo- 
mento propizio  a  far  valere  le  sue  preghiere 
in  favore  di  Tommaso. 

Cosi  va  a  maraviglia,  continuò  V  opposi- 
tore del  Frate}  Voi  altri  intanto  frugate  fra 
gli  stracci  di  quella  mortadella,  che  tale  ap- 
punto mi  sembra,  tanto  è  bene  legato,  e  Voi 
Signorina,  volgendosi  a  Selene,  consegnate  a 
me  tutto  ciò,  che  avete  di  bello,  e  di  valore. 

D'ogni  cosa  io  volentieri  mi  spoglio  .  .  . 
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Che  tutto  vi  appartenga  pure,  ma  rilascia- 
temi libero  quell'  uomo:  Colle  lagrime  agli 
occhi  io  ve  ne  faccio  preghiera:  Compassione  vi 
muova  del  mio  stato}  sappiatemi  la  più  sfor- 
tunata fra  le  donne. 

Fanciulla  mia,  mi  duole  veramente  che  la 
nostre  leggi  si  oppongano  ai  vostri  desiderj: 
Io  non  potrei  assecondare  la  vostra  inchiesta 
senza  rovesciare  da  capo  a  fondo  i  nostri 
novelli  statuti,  e  Voi  ben  vedete,  che  è  cosa 
che  merita  riguardo,  e  bisogna  prima  farvi 
sopra  un  pensiero:  Però  voi  siete  così  bella, 
questa  manina  è  sì  gentile,  ch'io  faro,  quanto 
starà  in  me  per  accontentarvi. 

Sta  a  vedere,  soggiunse  un  giovanotto  di 
quella  brigata,  col  quale  noi  abbiamo  già  fatta 
altre  volte  conoscenza  nella  locanda  di  Ro- 
manengo,  Colui  appunto  ,  che  mosse  in 
traccia  del  Maniscalco*,  sta  a  vedere,  che  an- 
che Mastro  Andrea  devia  dalle  orme,  che  ha 
sino  ad  ora  calcate,  e  ciò  per  chi  .  .  .  per 
una  donna!  venga  il  malanno  a  tutte!  non 
sanno  far  altro,  che  far  girare  il  capo  ai  po- 
veri gonzi:  Per  Iddio  la  è  una  vergogna:  Se 
non  sapete  fare  voi  altri  il  mestiere,  lo  sa- 
premo far  noi,  queste  non  sono  scene  da  farsi. 
Ma  v'  è  rimedio!  Scieglieremo  fra  noi  un  al- 
tro capo:  Una  sehiumetta,  che  valga  un  tan- 
tino meglio  di  Voi,  e  del  Moro. 
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E  giusto,  è  giusto,  gridarono  tre  o  quat- 
tro voci: 

Ih!  Diavolo,  così  presto  scordate  ciò  che 
ho  fatto  sin' ora!  Fino  a  tanto  che  ho  co- 
mandato io,  v^è  forse  alcuno  che  possa  la- 
gnarsi! v'è  forse  alcuno,  che  sia  stato  mal- 
contento del  mio  procedere  !  Non  toccava 
a  te,  Giannotto  mio^  dopo  le  prove  eh'  io 
ti  diedi  d'  amicizia,  non  toccava  a  te  farmi 
questo  rimprovero;  me  lo  sarei  aspettato  da 
tutti,  ma  non  mai  da  un  tuo  pari. 

Io  ve  lo  ho  fatto  per  amore  del  mestiere, 
e  perchè  così  le  cose  andranno  meglio:  Con  che 
beli'  augurio  avreste  riassunta  la  vostra  carica, 
la  qual  cosa  era  da  noi  desiderata  come  il 
pane,  colla  violazione  di  un  giuramento! 

Corpo  di  mille  forche!  non  mi  lasciate  il 
tempo  di  dire  una  parola,  e  volete  giudicare 
delle  mie  intenzioni:  Siete  veri  demonj  in 
carne,  ed  ossa:  Io  voleva  dire  .  .  . 

Per  P  anima  di  Giuda  Iscariote,  Giannotto 
ha  ragione,  lo  interruppe  un  altro  più  inde- 
moniato di  tutti,  un  vecchio  del  contado  di 
Milano,  già  contrabbandiere,  ed  ora  da  venti 
anni  assassino  « — ■  Ricordate  cosa  di  buono  ci  è 
accaduto  presso  Genivolta,  in  quella  mala- 
detta  Cascina  disabitata,  per  aver  voluto  usare 
compassione!  Il  perdono  è  a  MarignanoJ  Che 
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pietà  cPEgitto!  Taccia  un  po'  anclP  egli  il  suo 
salto:  già  presto,  o  tardi  P  avremo  a  fare 
anche  noi:  E  poi,  non  P  abbiamo  giurato?  Mor- 
te a  tutti  gli  uomini,  cosi  almeno  non  avre- 
mo nò  spie,  ne  confronti,  ed  in  quanto  alle 
donne  belle,  la  loro  fortuna  già  è  assicurata. 

Oh!  per  me  poi,  rispose  pacatamente  Ma- 
stro Andrea,  non  ci  ho  nulla  in  contrario, 
non  ci  metto  ne  pepe,  nò  sale;  volete  così? 
cosi  si  faccia,  io  sono  affatto  indifferente. 

Faccia  il  salto,  il  salto!  Giù  pei  burroni, 
gridarono  a  un  tempo  molte  voci,  e  accom- 
pagnando colP  opera  le  parole,  rilevarono  da 
terra  Tommaso,  lo  brancarono  alle  due  op- 
poste estremità  del  corpo  per  le  grosse  funi, 
che  P  avvinghiavano,  lo  trassero  vicino,  vi- 
cino, proprio  all'orlo  dei  ripidissimo  declivo, 
e  dimenatolo  in  aria  un  pajo  di  volte  a  mò 
di  pendolo,  erano  li  li  per  lanciarlo  rotoloni 
in  fondo  a  quelle  balze  scheggiate. 

Testimone  d'  un  si  terribile  spettacolo^  — - 
arrestatevi  o  crudeli  gridò  con  forza  Selene,  o 
me  con  Esso  precipitate  in  quelP  abisso: 
tratta  indi  quasi  fuori  di  senno,  a  vicenda 
piati-se,  e  scongiurò,  si  perde  in  inutili  mi- 
nacele, e  colle  mani  facea  onta,  ed  insulto 
ai  bei  crini,  e  alle  gote. 

Ma  né  la  bellezza  della  fanciulla^  né  il  no- 
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bile  entusiasmo  col  quale  accompagnò  le  pa- 
role che  avea  proferite,  né  la  di  Lei  dispe- 
razione giunta  all'  estremo,  atta  a  impietosire 
una  fiera,  avrebbero  valso  a  rimuovere  dal 
misfatto  quegli  inumani,  se  il  Frate,  che  sino 
a  quel  punto  erasi  tenuto  in  disparte,  sco- 
prendosi ad  un  tratto,  e  lasciando  scorgere 
i  lineamenti  di  Roberto,  ed  udire  quella  voce, 
non  veniva  in  appoggio  alle  preghiere  di  Selene. 

Cessate!  fermatevi!  con  certo  affanno  egli  di- 
eea  :  Io  stesso  ve  lo  chiedo  in  favore,  udi- 
temi una  volta!  Temete,  che  quest'  uomo,  la- 
sciato andar  libero,  vi  arrechi  danno  col  farci 
inseguire!  A  ciò  vy  è  riparo  !  Legato  siccome 
ora  si  trova,  abbandoniamolo  qui  sulla  via: 
Ci  vorrà  qualche  tempo  prima,  che  soprag- 
giuugano  persone  per  iscioglierlo:  Intanto  noi 
ci  scostiamo  delle  miglia,  e  ci  rechiamo  in 
sicuro:  Fate  a  modo  mio,  ve  ne  prego,  noi 
non  corriamo  alcun  rischio:  Non  vogliate  ri- 
cusarmi tal  grazia! 

Si  conosce,  che  il  Moro,  non  può  dimen- 
ticarsi d'essere  stato  un  damerino,  disse  Gian- 
notto, non  cangiando  di  postura,  e  tenendo 
sempre  pe1  piedi  Tommaso:  Basta  che  si  tratti 
d'  una  donna!  .  .  .  Non  si  va  in  fallo:  Ecco 
lì  il  Signor  Avvocato  Generale. 

I  miei  leggitori  hanno  già  avuto  campo 
di  conoscere  in  Mastro  Andrea,  un  animo  in- 
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clinato  al  vantaggio  di  Selene:  prese  egli  a- 
dunque  tostamente  il  destro  di  favorirla,  con- 
tinuando la  difesa  già  da  Roberto  intavolata. 
Il  Moro  non  ha  mica  torto,  egli  disse:  Io 
non  voglio  o  Amici,  che  possiate  neppure  sup- 
porre, sia  in  me  avvenuta  una  mutazione,  e 
ch'io  mi  scosti  dal  sistema,  che  per  l'ap- 
punto, da  njun  altro  che  da  me  vi  è  stato 
suggerito,  e  tracciato  dopo  la  vicenda  del 
deserto:,  perù  udite  un  mio  pensiero,  e  de- 
:idetc:  Io  non  mi  opporrò  mai  alle  risolu- 
zioni, che  pel  comune  interesse  verranno  prese 
i  voci  maggiori,  ma  dal  momento,  che  ab- 
Daudonandolo  qui  sul  cammino,  stretto  com'è, 
ìon  può  essere  subito  soccorso,  e  quindi  an- 
:he  volendolo  non  è  in  istato  per  un  pezzo 
l'apportarci  nocumento,  io  sono  d'avviso  di 
lasciarlo  vivere  quel  poveraccio:  Credete  a  me, 
facendo  questa  buona  azione,  non  v'ha  pec 
Noi  motivo  alcuno  di  temenza}  pensate  d'altra 
parte,  che  se  noi  l'avessimo  a  sbertire  qui 
alla  vista  di  questa  giovinetta,  sì  grande,  si 
forte  sarebbe  P  impressione,  eh'  Ella  ne  risen- 
tirebbe, da  toglierci  ogni  probabilità  d'averla 
mai  più  un  solo  minuto  allegra  nella  nostra 
brigata;  e  noi  tutti  sappiamo,  che  basta  uà 
po'  di  mal  umore  di  un  solo,  per  disturbare 
un'  intera  compagnia. 
u 
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Queste  ragioni  sebbene  di  tenue  peso  in  se 
stesse  per  Gente  di  quel  calibro,  e  carattere, 
pure  congiunte  al  riflesso,  che  i  due  Con^ 
dottieri  s'erano  manifestati  apertamente  in  fa- 
vore degli  assaliti,  queste  ragioni  dico,  ed  un 
tal  quale  provvido  ribrezzo,  non  sconosciuto 
anche  alle  anime  più  depravate,  e  malvagie, 
quando  siano  costrette  a  meditare  a  lungo  so- 
pra un5  atroce  misfatto,  ed  in  certa  qual  ma- 
niera a  misurarne  V  enormità,  determinarono 
persino  i  più  ostinati  ad  accordar  vita  al 
soffrente. 

E  bene  l'avvertire,  che  Selene,  continuan- 
do in  lamenti,  ed  ismanie,  non  avea  però 
udita  l'ultima  parte  del  discorso  di  Mastr'Àn- 
drea,  e  cioè,  che  quand'  anche  in  conside- 
razione di  Esso  e  di  Roberto,  avessero  quei 
banditi  risparmiata  la  vita  a  Tommaso,  cio- 
nullameno  tutti  poi  convenivano  nel  divisa- 
mento  più  funesto,  di  trascinarla  seco  loro, 
a  far  parte  di  quella  gradevole  brigata,  loc- 
chè  entrava,  ed  anzi  teneva  un  luogo  prin- 
cipale nei  loro  più  recenti  statuti  da  Mastro 
Andrea  stesso  progettati,  sanzionati  dal  Cor- 
po intero  con  un  giuramento,  e  trasandati 
non  ha  molto  da  Roberto,  per  vergogna  in- 
spiratagli da  Selene,  ciò,  che  come  vedemmo, 
gli  costò  niente  meno  che  la  perdita  della 
suprema  autorità. 


i63 

Ora  immagini  chi  ha  cuore,  quale  si  fa- 
cesse il  di  Lei  stato,  appena  riseppe  la  sor- 
te, che  stava  per  Essa  apparecchiata:  Cessò 
dalle  lagrime,  e  dai  lamenti,  perocché  secca 
era  la  sorgente  di  quelle,  ed  il  soverchio 
dell'affanno  le  impediva  profferire  un  solo  ge- 
mito. Il  cumulo  delle  afflizioni,  terribile  sce- 
se, e  tutto  pesò  su  quell5  anima  lacerata. 

Que'  scellerati  intanto,  imperturbabilmente 
feroci,  cercavano  porgerle  in  loro  stile  conso- 
lazioni, che  a  Lei  giungevano  come  altrettan- 
ti colpi  di  pugnale.  In  breve,  fatti  pochi 
passi,  raggiunsero  il  risvolto  della  rupe  fian- 
cheggiante  V  angusto  viottolo,  che  s'  interna 
nel  monte,  e  tutti  disparvero  alla  vista  di 
Tommaso. 
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CAPITOLO    XIII. 


In  tempo 

Mi  pento  ancor  d'  avere  in  te  spergiuro 
Creduto  io  mai  .  .  .  Ma  intera  tengo 
Fra  mie  man  la  vendetta}  or  si  che  intera 
Nomarla  ardisco  ■ —  0  tu  che  in  te  raguni 
Gli  odj  miei  tutti,  or  chi  shramarli  a  un  tratto 
Meglio  di  te  può  tutti? 


VJTià'  da  parecchi  anni  una  mortifera  pe- 
stilenza, che  incominciò  nelle  parti  orientali, 
andavasi  verso  occidente  furiosamente  amplian- 
do. Milano,  come  già  fu  notato,  n'  andava 
miserabilmente  gramo,  ed  affetto,  e  ben  lun- 
gi quel  contaggio  dal  cedere  in  forza,  pare- 
va anzi,  che  di  giorno,  in  giorno,  gli  effetti 
suoi  dolorosi,  in  istrana,  ed  orribile  guisa  di- 
latasse. 

All'  uopo  di  arrestarne  le  fatali  conseguen- 
ze, molti  provvedimenti  furono  di  mano  in 
mano  comandati:  Ufficiali  a  ciò  eletti,  seve- 
ramente attendevano,  perchè  dalle  sozzume 
fosse  la  città  non  soltanto  purgata,  ma  per- 
sino i  borghi,  e  Casali,  ed  ogni  luogo  popo- 
lato. Il  Clero  pure  non  intralasciava  con  pub- 


i66 

bliche  preghiere,  e  processioni,  di  placare 
i"  ira  del  Cielo,  contro  gli  uomini  fulminata 
per  le  loro  opere  indegne}  Ma  il  Cielo,  a 
quelle  supplicazioni  non  ancora  arrende Tasi, 
ed  il  flagello   più  che  mai  micidiale  procedeva. 

Non  è  però  nostro  pensiero,  il  dar  quivi 
una  minuta  descrizione  di  quel  morbo,  ne 
sotto  quali  indicii  si  accusasse,  imperciocché, 
oltre  alP  essere  per  se  stessa  ardua  materia 
a  trattarsi,  -ora  poi,  dopo  che  tanti  uomini 
sommi  ne  fecero  parola,  impossibile  pur  mi 
sarebbe,  quand'ancora  il  volessi,  togliermi  al 
nome  di  plagiario,  e  cosi  sempre  più  anno- 
dare i  miei  leggitori,  stancando  la  sofferenza 
persino  de'più  benigni}  mi  basterà  quindi  os- 
servare, che  tutta  Italia  ne  fu  tocca}  che  inu- 
tile riusciva  qualunque  medico  dettato,  tut- 
toché a  josa  si  contassero  i  Medici,  e  gli  Em- 
pirici} e  che  impotente  a  quella  guarigione, 
la  virtù  chiarissi  di  qualsivoglia  medicina,  di 
modo,  che  restringendomi  a  favellare  di  Mi- 
lano, un  sessanta  sopra  cento,  per  non  dire 
dippiù,  al  venir  meno  del  contaggio,  avea  già 
soggiacciuto. 

E  siccome  quella  malignità,  sparsa,  e  na- 
scosa aggiravasi  nelP  aere,  così  dagli  infermi 
appiccavasi  ai  sani,  soltanto  che  fra  loro  in 
qualsiasi  maniera   comunicassero.   Laonde  sa- 
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pea  farsi    strada   persino    nelle    Castella    più 
chiuse,  come  appunto  avvenne  di  Melcgnano, 
sebbene  fosse  stato  colla  più    rigorosa  circo- 
spezione guardato. 

Barnabò  Visconti,  che  tuttora  trattenevasi 
nella  Capitale  ivi  chiamato  dagli  avvenimen- 
ti della  sollevata  Pavia,  saputo,  che  la  pe- 
stilenza, s"  era  aperta  la  via  anche  nel  suo 
Castello  di  Melegnano,  fé  invito  al  restante  di 
sua  Corte,  perchè  a  Milano  riparasse,  con 
ordine  eziandio  di  fare  ivi  tradurre  la  figlia 
del  Guardiano  degli  Orti,  la  povera  Anilina, 
ancora  da  crudele  malattia  travagliata,  dalla 
quale,  per  essere  stata  ammessa  all'  intimità 
di  Selene,  speravasi  avere  qualche  ragguaglio 
sul  loco,  in  cui  si  fosse  quella  fuggitiva  recata. 

E  dopo  essere  state  ordinate  dalli  sdegnati 
fratelli  Sovrani  le  più  accurate  ricerche,  ed 
indagini,  air  intento  d"*  impadronirsi  di  Lue- 
chino  Novello,  non  avendo  le  usate  pratiche 
dimostrò  alcun  profittevole  risultamene,  se 
si  eccettui  la  certezza,  che  la  costui  fuga  era 
stata  favoreggiata,  e  protetta  dalla  figlia  del 
Cancelliere,  e  da  Tommaso,  fu  pubblicato  un 
Editto  contro  il  fuggitivo,  accusato  qual  tra- 
ditore, e  ribelle. 

Per  quel  bando  venivano  impartite,  non 
solamente  ai  sergenti   di    Giustizia,    ma    pur 
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anco  a  qualsivoglia  privato  suddito  de'  Vi- 
sconti, le  facoltà  più  ampie,  e  più  estese,  af- 
fine di  poterlo  avere  vivo,  o  morto  fra  le 
mani,  non  ommettendo  di  dare  le  opportune 
disposizioni,  perchè  fossero  inseguiti  anche^Se- 
lene,  e  Tommaso. 

Ma  infrattanto,  che  in  Milano  siffatte  cose 
accadevano,  ad  impedire  il  conseguimento  del- 
la feroce  vendetta  Viscontea,  sul  loro  perse- 
guitato Congiunto,  ebbe  luogo  un  avvenimen- 
to, il  quale  per  allora  esercitò  grandissima 
influenza  sui  progressi,  sulle  ulteriori  conqui- 
ste, ed  anche  sul  destino  di  que'  Superbi  do- 
minatori. 

Era  mancato  ai  viventi  Papa  Innocenzo 
Sesto,  al  cui  decesso  il  Riunito  Conclave  pro- 
clamò sommo  Pontefice,  col  nome  di  Urbano 
Quinto,  Guglielmo  da  Grimoaldo  di  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia. 

Era  questi  uno  appunto  di  que'  duo  Bene- 
dettini, da  Papa  Innocenzo,  pochi  mesi  addie- 
tro, inviati  al  Barnabò,  all'oggetto  di  riave- 
re la  troppo  a  lungo  contrastata  Bologna. 
Già  per  Noi  fu  narrato,  in  quale  odiata  gui- 
sa quell'  efferrato  Principe,  mentre  era  a  Me- 
legnano,  accogliesse  que'  Ministri  sul  Lambro. 

Sebbene  i  divini  precetti  di  nostra  Santa 
Religione  impongano    un  generoso^    e    nobile 
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sacrificio    di   quell'  amor    proprio,    che   ogni 

cuore  potentemente  signoreggia,  e  comandino 
di  scordare  le  offese,  un  sincero  perdono  ac- 
cordando ai  nostri  più  feroci  oltraggiatori, 
pure,  siccome  la  reminiscenza  d'  un  affronto 
più  dolorosa  riesce  per  Coloro,  che  a  subli- 
me Stato  elevati,  e  di  mezzi  provveduti,  mi- 
nori ostacoli  ritrovano  all'adempimento  d'una 
loro  vendetta,  così  quell'  insulto,  che  agevol- 
mente potea  essere  posto  in  oblio  dall'umile 
Monaco,  soffocò  nell'  animo  di  Guglielmo  da 
Marsiglia,  fatto  Sommo  Gerarca,  qualunque 
sentimento  di  moderazione,  e  perdono. 

Divenuto  al  possesso  di  quell'armi,  in  par- 
ticolari, pochissime  occasioni  impotenti,  ma  il 
più  delle  fiate  terribili  assai  più  delle  ter- 
rene, che  lungi  dal  servire  agli  odj  privati, 
essere  dovrebbero  serbate  unicamente  al  so- 
stegno, e  pel  trionfo  degli  Evangelici  dogmi, 
di  quelle  Urbano  Quinto  si  valse  per  dar 
sfogo  al  conceputo  rancore. 

Contro  Barnabò  fu  pronunciato  il  formida- 
bile Anatema:  fu  dichiarato  Eretico,  nemico 
della  Chiesa:  Tutti  i  suoi  sudditi  vennero 
sciolti  dai  prestati  giuramenti,  e  al  Clero  fu 
vietato  di  celebrare*  gli  Ufficj  divini:  Indi 
perchè  più  presto,  potesse  Urbano  cogliere 
pieno  il  frutto  di  suo  sdegno,  e  vedere  quel- 


r  odioso,  umiliato  e  schernito,  spogliato  elei 
suoi  Stati,  ridotto  all'  estrema  disperazione, 
col  mezzo  del  Cardinale  Egizio  Alburnoz,  fé 
bandire  contr'Esso  la  Crociata,  come  a  dan- 
no de'Saraceni,  era  già  stato  ne1  secoli  andati 
costume:  (i) 

Al  Marchese  di  Monferrato,  balenò  allora 
un  raggio  di  speranza  di  riconquistare  l'usur- 
patagli Pavia,  ed  entrò  fra  i  Crociati. 

1  Carraresi,  i  Sanesi,  i  Peruggini,  i  Gon- 
zaghi,  gli  Estensi,  i  Malatesti,  la  Regina  di 
Napoli,  e  Plmperatore,  tutti  ragunarono  sotto 
le  loro  bandiere,  quanti  più  armati  poterono, 
non  tanto  per  obbedire  al  comando  di  Ro- 
ma, come  per  deprimere  l'orgoglio  di  quei 
perigliosi,  intraprendenti  vicini. 


(i)  Papa  Urbano  pubblicò  due  volte  la  Crociata 
contro  Barnabò;  la  prima  fu  nel  giorno  n 
Luglio  i363  e  la  seconda  nel  3o  Maggio  i368. 
Sebbene  i  Crociati  in  assai  numero  si  fossero 
raccolti  in  entrambe  le  occcasioni,  pure  sif- 
fatte chiamate,  non  sortirono  alcun  effetto, 
perciocché  in  quanto  alla  prima,  Barnabò  seppe 
stornarne  a  tempo  dal  suo  Stato  le  conseguen- 
ze, cedendo  nel  i364  Bologna  alla  S.  Sede; 
e  in  quanto  all'  ultima,  non  ebbe  pur  quella, 
riuscita,  essendo  stata  nel  giorno  n  Febbrajo 
del   j  369  firmata  la  pace. 
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Mentre  oste  sì  poderosa  stassi  apparec- 
chiando, e  che  ovunque  terribile  suona  il 
grido  di  guerra,  noi  inquieti  sulla  sorte  di 
Selene,  la  seguiremo  nella  di  lei  involontaria 
peregrinazione. 

Dicemmo,  che  Tommaso  fu  abbandonato 
sulla  via,  nello  stato,  in  cui  si  trovava:  Ab- 
bandonati pur  furono  i  Cavalli,  che  di  nes- 
sun profitto  essere  poteano  ai  Briganti  in  mez- 
zo a  quelle  rupi  scoscese.  Quasi  Agnella  de- 
stinata all'aitare,  seco  traendo  la  loro  vitti- 
ma, e  portandola  sulle  braccia  poste  in  croce 
di  due,  che  successivamente  si  alternavano, 
dandosi  così  tutti  la  muta  ogni  qualvolta 
trovavasi  la  Vergine  pel  disagio  estenuata, 
continuarono  gli  Assassini  lunga  pezza  per 
un  sentiero,  chiuso  dalla  roccia,  che  sopra 
quello,  da  ambo  i  lati  si  eleva. 

Dopo  un  viaggio  disastroso,  protratto  sin 
quasi  a  sera,  uno  della  comitiva  »  finalmente 
siamo  giunti,  esclamò  n  Tutti  allora  si  fer- 
marono, e  "Mastro  Andrea,  gettò  a  breve  in- 
tervallo T  un  dall'  altro,  tre  fischi  acutis- 
simi. 

Corsero  pochi  istanti  dacché  fu  udito  l'ul- 
timo fischio,  quando  al  chiarore  del  cadente 
crepuscolo,  vide  Selene  scendere,  lentamente 
calato  dall'  alto,  certo  ordigno  formato  a  fog- 
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già  di  bilancia,  consistente  in  una  tavola  di 
legno,  sostenuta  da  una  grossa  corda,  la  quale 
all'  altezza  di  circa  cinque  piedi  dividevasi 
in  quattro:  Ciascun  capo  di  essa  penetrava 
nel  traforo,  che  ai  quattro  angoli  della  ta- 
vola era  stato  praticato,  e  tutti  i  capi  anda- 
vano poi  a  riunirsi  dissotto  nel  centro  di 
Essa. 

Maravigliò  Selene  a  quella  vista,  né  sapeva 
cosa  inferirne:  ben  presto  però  fu  tolta  a 
quelP  incertezza,  che  avea  già  dato  luogo  a 
mille  conghietture,  facendosele  chiaro  P  uso, 
cui  quella  macchina  era  destinata. 

»  Prima  a  salire  sarà  questa  fanciulla!  » 
Disse  Mastro  Andrea,  rivolgendosi  a  Selene  — 
Non  vi  smarrite  d'  animo}  su  questo  nego- 
zio siete  sicura,  pia  che  nel  vostro  letto* 

»  Usatemi  pietà!  Voi  non  sarete  crudele 
con  me!  ...  il  Cielo  .  .  . 

»  Non  parlatemi  del  Cielo  - —  su  via,  non 
v1  incresca  fare  a  modo  mio}  vi  torno  a  dire, 
che  siete  sicurissima!  .  .  .  Non  ancora!  .  .  . 
Io  stesso,  e  un  pajo  d'  altri,  verremo  a  te- 
nervi compagnia,  e  faremo,  come  si  suol  dire, 
un  solo  traghetto  —  Su  montate  ragazza  mia! 

??   Compassione!  .  .  .  abbiatemi  carità!  .  .  . 

»  Ma  per  Bacco!  se  mi  fido  io,  dovete 
ben  credere,  che  non  e'  è  nulla    a  rischiare: 
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La  vita  me  cara  tanto,  quanto  a  voi...  Oh! 
ma  insomma  perdo  la  pazienza,  vedete!  Mon- 
tate di  buona  voglia,  o  vi  obbligheremo  .  .  . 
e  qui  sfodrò  un  pajo  di  bestemmie,  di  quelle 
veramente  di  nuovo  conio. 

Vi  prego,  Signora!  continuò  Roberto,  con 
un  aria  tra  P  audace,  e  il  pentito  — ■  Nes- 
suno vuol  farvi  male,  arrendetevi  all'inchiesta 
di  Mastro  Andrea  . . .  Qua!. .  .  montate!  .  .  . 
In  ciò  dire  volea  porgerle  il  braccio,  ma  ella 
sdegnosamente  riffiutandolo,  appoggiata  a  Ma- 
stro Andrea,  pose  piede  sulla  tavola. 

E'  inutile  osservare,  che  un  ulteriore  re- 
sistenza, ad  altro  non  le  avrebbe  servito,  che 
a  procurarle  qualche  peggiore  trattamento,  e 
n?  avea  già  fatto  commiserevole  esperienza. 

Mastro  Andrea,  con  un  pajo  d'altri  entrò 
nella  bilancia^  col  police,  e  P  indice  della 
mano  destra  pigliò,  e  strinse  il  suo  labbro 
inferiore,  aspirò  forte,  e  ne  uscì  un  fischio, 
non  dissimile  dai  primi:  indi  con  certa  rozza 
cortesia,  pregò  Selene  di  attaccarsi  al  suo  t 
braccio,  ed  egli  per  maggior  sicurezza  si  ap- 
pigliò stretto  alla  corda. 

Immantinente  la  macchina  sollevossi  da 
terra. 

E'  d'uopo  sapere,  che  già  da  molto  tem- 
po la  banda   di  Mastro  Andrea,  percorreva 
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le  Provincie  di  Lombardia  sottoposte  ai  Vi- 
sconti, qualche  scorreria  pur  facendo  sul  fì- 
nittimo  territorio  Bresciano,  il  quale  ubbidiva 
a  Venezia. 

In  quest'  ultima  terra,  avendo  corsi  gra- 
vissimi pericoli,  pensarono  que'  ladroni,  non 
essere  quella  un'aria  sana  per  essi,  e  cessa- 
rono dairinfestarla:  Maggiore  v?  era  per  essi 
sicurezza  al  di  qua  dell'  Oglio,  pel  motivo, 
che  avendo  essi  quivi  le  case  loro;  e  tutti 
una  qualche  professione  esercitando,  minori 
sospetti  aveano  risvegliati  nel  Governo,  il 
quale  d'altronde  in  guerre  continue  occupa- 
to, or  per  sedare  rivolte,  or  per  usurpare  gli 
altrui  dominj,  poco  pensiero  si  prendea  delle 
loro  depredazioni,  e  saccheggi,  i  quali  limi- 
tandosi a  danno  de' privati,  timore  alcuno 
non  destavano  per  lo  stato. 

Ogni  cosa  era  andata  per  Essi  a  seconda, 
sino  al  giorno,  in  cui  aggredirono  Roberto 
sulla  riva  del  fiume  di  contro  a  Barco}  ma 
posciacchè  questi  associò  ad  Essi  la  sua  sorte, 
dopo  che  Lucchino  Novello  disparve  dal  Ca- 
stello di  Porta  Giovia,  e  dietro  a  lui  Selene, 
e  Tommaso,  più  ferme,  e  rigorose  le  ricer- 
che divennero,  e  le  investigazioni  dai  Vis- 
conti comandate  per  arrestare  i  fuggiaschi;  il 
perchè  grave  rischio  presentivano  di  dar    di 


capo  pur  Essi  negli  artiglj  della  Giustizia,  e 
tanto  maggiormente  v?  era  per  Essi  a  temere, 
in  quanto  che  Mastro  Andrea,  già  primo  loro 
condottiero,  riconosciuta  in  Roberto  una  pe- 
rizia maggiore  nel  trattare  dell'armi,  e  in 
ogni  altra  cosa  una  evidente  superiorità,  in 
lui  dall'  educazione  derivata,  e  dal  grado  per 
esso  sino  allora  sostenuto  alla  corte  di  Bar- 
nabò,  spontaneamente  aveagli  ceduta  la  di- 
rezione di  quella  mano  d'Eroi  scellerati. 

Il  nuovo  candidato,  giuro  di  tutto  intra- 
prendere per  rendersi  ben  voluto,  ed  accetto 
a  suoi  compagni,  dande  egli  pel  primo  l'e- 
sempio  d' impareggiabile  costanza  nel  tolle- 
rare i  disagi  della  vita,  e  di  brutale  crudeltà 
contro  gli  infelici,  la  cui  mala  ventura  gui- 
dava sull'  orme  loro. 

Volle  tosto  cangiare  il  suo  nome,  cui  so- 
stituì quello  di  Moro,  ed  all'oggetto  d'essere 
più  difficilmente  riconosciuto,  usava  trave- 
stirsi in  foggie  varie,  taluna  volta  da  Frate, 
come  il  vedemmo  sulla  Bocchetta,  tal'  altra 
da  Villano,  indossando  persino  abiti  femmi  - 
nili  qualch'  altra. 

Allevato  però  in  mezzo  dell'  armi,  il  suo 
cuore  non  inchinava  ad  usare  aperta  viltà, 
se  a  questa  non  lo  spingeva  la  predominante 
fra  le    sue    passioni,   la   libidine^    come  avea 
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fatto  con  Anilina,  e  colla    figlia  del  Cancel- 
liere. 

Sebbene  debole,  e  fioca,  pure  a  lui  par- 
lava talvolta  la  voce  dell'  onore,  e  in  questi 
diremo  lucidi  intervalli  di  quell'anima  prava, 
e  corrotta,  risovvennendosi  di  quello,  che  fu 
un  giorno,  comparando  l'abbietto  attuale  suo 
stato,  cogli  onori,  cui  poteva  aspirare,  0  fra 
le  pugne,  0  alla  Corte,  vergognava  di  se  me- 
desimo, ed  altamente  la  esecranda  professione 
imprecava,  eh'  era  stato  costretto  d'  abbrac- 
ciare. 

Fu  in  uno  di  siffatti  accessi  di  magnani- 
mità, che  Roberto,  nel  luogo,  e  nel  modo 
che  siamo  per  riferire,  incominciò  a  scapitare 
nel  credito,  e  a  perdere  quella  fiducia,  che 
in  esso  i  suoi  Camerati  aveano  riposta. 

Non  più  lontano  d'un  miglio  dalla  selvo- 
sa Genivolta,  sulla  riva  destra  dell'  Oglio, 
v?  era  a  que'tempi  una  vasta  casa,  stata  dal 
proprietario  di  essa  abbandonata,  in  un  colle1 
terre,  che  ne  dipendevano,  imperciocché  per 
essere  troppo  vicina  al  confine,  sovente  avea 
dovuto  deplorare  rapite  a  mezzo  il  solco  le 
sudate  biade,  con  periglio  imminente  di  sua 
propria  vita. 

Non  appena  cosse  il  grido,  essere  quel- 
la edificio  sgombro  d'  abitatori  soliti  a  soddi- 
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sfare  le  decime,  che  attesa  la  eccellente  po- 
sizione del  luogo,  non  vi  fu  penuria,  anzi  in 
gran  numero  ivi  rifluivano  genti,  cui  non  gar- 
bava pagare  i  tributi  al  Principe,  e  alla  Chiesa. 
Contrabbandieri  d' ogni  maniera,  ladroni,  e 
simili  sozzure,  succedendosi,  aveano  quivi  te- 
nuta la  loro  stanza,  e  quivi  pure  alla  sua 
volta  convenne  la  banda  di  Mastro  Andrea, 
allora  sotto  i  comandi  di  Roberto. 

Piacque  tanto  a  que' ladroni  un  tal  posto, 
che  immediatamente  presero  il  partito  di  sta- 
bilirvi il  loro  quartier  generale.  Ivi  ponevano 
in  sicuro  gli  altrui  involati  tesori,  ivi  cuoce- 
vano le  carni,  apparecchiavano  le  loro  men- 
se, ivi  finalmente  abbandonavansi  al  sonno, 
ed  al  riposo,  (i) 
12 


(i^  Il  Fabbricato  di  cui  sopra  si  parla,  sussiste 
anche  nel  momento  in  cui  vien  scritta  la 
presente  Istoria.  Trovandomi  con  altri  Amici, 
a  Genivolta,  in  una  delie  frequenti  nostre 
passeggiate  giugnemmo  a  quel  luogo.  La  Ro- 
manzesca sua  situazione,  il  silenzio  eh'  ivi 
regna,  e  la  solitudine  che  jA  favorisce,  desta- 
rono in  noi  tutti  una  curiosa  vaghezza  d'en- 
trarvi, e  minutamente  osservarne  ogni  can- 
tuccio. La  maggior  parte  delle  imposte,  e  delle 
porte  mancava;  e  quelle;  che  tuttora  stavano 
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Stanchi  per  avere  scorazzato  più  che  non 
solevano,  facean  ritorno  i  nostri  assassini  al 
deserto  (  cosi    da    essi    chiamato    quel  luogo 


in  piedi;  erano  siffattamente  logore,  e  consunte^ 
da  non  potere  più  servire  al  bisogno.  Si  scor- 
geva però.,  che  erano  state  ridotte  a  quello 
stato,  più  che  dal  tempo,  da  una  volontà  de- 
cisa di  distruzione.  Dal  pian  terreno  si  saliva 
a  due  piani  superiori  a  mezzo  d'  una  scala  di 
pietra  quasi  del  tutto  caduta  in  rovina.  Dopo 
avere  in  quell'abitazione  osservata  ogni  cosa, 
stavamo  per  uscirne,  quando  nascoso  fra  le 
cascanti  pareti  di  quella,  vedemmo  il  brutto 
viso  d'una  vecchiaccia.  Cercammo  avvicinarci 
ad  essa,  ma  colei  metteva  ogni  studio  per 
evitarci,  celandosi  alla  meglio:  Nacque  allora 
in  noi  il  desiderio  di  conoscere  lo  scopo,  pel 
quale  in  parte  sì  deserta  quella  donna  si  tro- 
vasse. Ci  riuscì  di  trattenerla,  le  femmo  delle 
interrogazioni,  alle  quali  la  strega  si  rifiutò 
mai  sempre  di  rispondere,  e  parea  persino 
temesse  di  tradirsi  coi  gesti,  ai  quali  avrebbe 
senza  dubbio  ricorso,  qualora  fosse  stata  priva 
del  dono  della  favella.  Entrò  in  noi  il  Sospetto, 
appartenesse  la  vecchia  ad  una  di  quelle  Com- 
pagnie, il  cui  incontro  non  è  da  alcuno  desi- 
derato, e  che  in  quel  luogo  si  fosse  recafa 
per  riprendersi  cose,  state  già  prima  quivi  de- 
poste. In  tale  pensiero  rientrammo  nell'abitu- 
ro, e  più  accuratamente  ancora,  che  non 
T  avevamo  fatto  la  prima  volta,  visitammo 
ogni  più  recondito    ripostiglio,    Tastando  una 
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solitario  )  che  la  notte  era  già  avvanzata  di 
qualch'ora:  Giunti  presso  alla  porta,  s'accor- 
gono, che  colà  entro  v'è  qualcuno  che  rus- 
sa: Stanno  qualche  tempo  origliando  per  ac- 
centarsene^ a  hassa  voce  fanno  una  specie 
d'  appello,  di  revista,  si  chiamano  a  nome 
tutti,  nel  dubbio  fosse  rimasto  addietro  qual- 
ch'  uno  della  compagnia,  ma  neppur  uno  ne 
manca  « — ■  Adunque  sono  estranei!   .  .   . 

Chi  saranno?  quanti  saranno?  A  che  fine 
sono  qui?  Ecco  i  problemi,  che  aveano  1?  un 
l'altro  a  proporsi,  e  la  cui  soluzione  era  per 
tutti  ugualmente  difficile:  Alla  presta  tengono 
un  consiglio  su  quello  che  far  denno,  e  risol- 
vono dare  l'assalto  per  far  prigioni  chiunque 
pur  si  fossero  gli  arditi,  che  hanno  posto  piede 


muraglia  ci  avvedemmo,  che  in  un  punto 
l'intonacatura  cedeva  sotto  l'urto  della  mano,, 
spingemmo,  e  trovammo  nn  pertugio  quadrato 
del  diametro  di  circa  quattro  once  che  correva 
dall'  alto  al  basso  per  tutto  il  lungo  della 
parete:  Femmo  in  esso  le  più  accurate  ricerche, 
ma  nulla  ci  avvenne  di  rinvenire,  laonde, 
dopo  un  pajo  d'  ore  d*  inutili  perlustrazioni 
ripigliammo  il  nostro  cammino,  durando  però 
sempre  nella  persuasione,  che  quella  Casipola 
presentasse  agli  Assassini  un  luogo  di  sicu- 
rezza per  deporvi  il  loro  bottino» 
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nel  deserto:  Detto,  e  conchiuso  si  pongono 
all'  opera  —  Oltre,  la  spada,  che  ognuno 
brandisce,  quasi  tutti  tengono  fra  i  denti  un 
coltellaccio  ■ — -  Circondano  la  casa,  appostano 
sentinelle  per  impedire  ai  rinchiusi  la  fuga 
o  dalla  finestra,  o  dagli  usci  smantellati  .  .  . 

Alto  là! . . .  siete  morti!  .  .  .  siete  prigio- 
nieri! .  .  . 

E  in  ciò  dire,  il  grosso  della  masnada 
stringe  addosso  ai  mali  consigliati,  che  stanno 
laddentro. 

Costoro  assaliti  alPimprewista,  in  quelPo- 
scurità,  immersi  nel  sonno,  non  pensano  al- 
l' armi  loro,  ma  chiedendo  in  dono  la  vita3 
s'  arrendono  prigioni. 

Intanto  viene  accesa  una  lanterna  per  ve- 
dere in  volto  i  Cattivi  .  .  .  Sono  tre  armi- 
geri: Roberto  li  ha  riconosciuti,  ed  ha  pur 
ravvisato  uno  de1  suoi  amici  più  intimi,  Al- 
fredo ufficiale  del  Barnaba. 

Gioirono  i  masnadieri  per  essersi  impadro- 
niti con  si  poca  spesa  di  que^  mastini,  aiz- 
zati dai  Visconti  a  loro  danno,  e  già  coli' uc- 
ciderli, pensavano  sbramare  la  loro  vendetta, 
ma  Roberto  domandò  grazia  per  Essi,  ne  gli 
fu  troppo  ardua  cosa  V  ottenerla:  Illesi  ven- 
nero adunque  la  notte  stessa  rimandati,  do- 
po avere  ciascuno  di  Essi   giurato,   che   non 
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avrebbe  mai  fatta    nota    quell'avventura,    ne 
svelato  il  luogo,  ove  Roberto  co'  suoi  Colle- 
glli riparava. 

A  dir  vero  non  fu  che  impudentissimo  av- 
viso quello  di  Roberto,  di  rilasciare  così  in 
libertà,  senza  altra  guarentigia,  persone  che 
essergli  doveano  per  dovere  nemiche,  e  po- 
chi assai,  e  forse  anzi  nessuno  avrebbe  in 
tal  caso  imitato  esempio  cotanto  pernicioso^ 
Egli  credeva,  che  andandogli  quelle  debitrici 
della  vita,  avrebbero  per  gratitudine,  se  non 
per  inclinazione  rispettato  un  giuramento  , 
stato  loro  estorto  dal  timore.  In  Roberto  non 
può  far  maraviglia  siffatta  spensierataggine, 
dopo  che  scordato  il  pericolo,  che  sì  dap-» 
presso  il  minacciava,  l' abbiam  veduto  trat- 
tenersi baloccando  delle  ore  coli'  invaghito 
Don  Cucuzza:,  ciò  che  grandemente  sorprende 
si  è,  com5  abbiano,  gli  altri  della  brigata,  as- 
sentito a  sì  perigliosa  liberazione. 

L'  unica  loro  scusa,  sta  nella  debolezza, 
di  non  aver  voluto  negare  al  Novello  Capi- 
tano, il  primo  favore,  che  avea  loro  ricercato. 

Qual  guiderdone  ottenesse  azione  sì  gene- 
rosa, è  facile  immaginarsi,  qualora  ci  faccia- 
mo a  riflettere,  che  il  raggiro,  la  dissimula- 
zione, la  fredda  crudeltà,  erano  a  que'tempi, 
doti  non  solamente    encomiate,  ma  richieste, 
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ed  anzi  indispensabili  a  chi  copriva  qualche 
carica  alla  Corte  dei  Visconti. 

Alfredo,  e  gli  Armigeri,  donati  alla  vita, 
restituiti  alla  libertà,  avvisarono  tosto  alla 
maniera  di  meritarsi  le  grosse  taglie  state 
pubblicate  contro  i  singoli  assassini,  e  quella 
particolarmente,  che  aggravava  il  capo  di 
Roberto.  Diressero  quegli  sconoscenti  i  passi 
loro  verso  Soncino,  ove  era  un  militare  ap- 
postamento. Colà  giunti,  fecero  una  pronta  re- 
lazione di  quanto  in  quella  notte  era  loro 
avvenuto,  e  prima  assai,  che  il  nuovo  sole 
illuminasse  il  Creato,  più  di  cinquanta  sa- 
telliti recavansi  al  deserto,  per  cogliere  al 
covacelo  la  Volpe}  e  certamente  avrebbe  avu- 
to quella  spedizione  un  buon  successo,  colla 
cattura  di  tutti  quei  scellerati,  se  in  Roberto 
ingenerato  non  si  fosse  un  angoscioso  pre- 
sentimento d' ingratitudine,  e  di  danno. 

Insonne  passata  avendo  quella  notte,  giunse 
a  ferire  il  suo  orecchio  un  indistinto  romore, 
che  andava  avvicinandosi.  Surse  in  piedi, 
s'  affacciò  ad  una  fenestruccia,  ne  ben  po- 
tendo distinguere  gli  oggetti  per  essere  in- 
certa ancora  l'alba,  rivolgendosi  a  quella  par- 
te, d'  onde  quello  strepito  veniva,  s9  accertò 
esserne  cagione  Y  appressarsi  di  cavalli,  e 
d'  armati. 


i83 

Incontanente  si  fé  a  destare  i  compagni  — 
Prepararsi  alla  difesa:,  opporre  la  forza  alla 
forza  sarebbe  stato  loro  funesto,  imperciocché 
dallo  scalpitare  clic  si  udiva,  il  numero  degli 
assalitori  essere  dovea  di  lunga  mano  ad  essi 
superiore,  laonde  deliberarono  darsi  presta- 
mente alla  fuga,  e  cosi  evitare  lo  scontro. 

Rimasti  a  bocca  asciutta,  gli  scornati  Ca- 
valieri si  posero  con  ogni  possa  a  inseguire 
i  fuggenti,  ma  questi  più  consci  de'  luoghi, 
apertosi  un  cammino,  e  penetrati  nel  più  fìtto 
d'una  boscaglia,  smarrirono  ben  presto  l'or- 
me loro. 

Tanta  prossimità  di  pericolo,  cui  eransi 
qirasi  per  prodigio  involati,  suggerì  loro  di 
cercare  altre  terre,  ove  meno  famigerati,  con- 
tinuare impuni  nella  carriera  dei  misfatti. 

Preferirono  il  paese  di  Genova,  siccome 
quello,  che  più  non  sottostava  ai  Visconti, 
e  d'onde  correre  poteano  anche  il  mare,  quan- 
do fosse  loro  a  grado  divenire  pirati:,  e  sic- 
come l'ultima  avventura  li  rese  accorti,  che 
mal  si  unisce  la  pietà  alla  colpa,  così  giu- 
rarono non  perdonarla  a  chicchessia,  ne  più 
fidandosi,  come  per  lo  passato,  scielsero  a 
loro  nascondiglio,  e  ricovero  una  Grotta,  alla 
quale  non  si  arrivava,  che  per  uno  stretto 
sentiero   dalla   parte  di  Savona,    scabro   per 
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natura,  e  fatto  più  arduo,  e  cliscosceso  dal- 
l'opera delle  loro  mani:  Affine  pero  di  poter 
battere  le  due  strade,  quella  cioè  della  ma- 
rina, che  da  Genova  conduce  a  Savona,  * 
T  altra  più  frequentata  dai  viaggiatori,  che 
da  Voltaggio  guida  a  Genova,  immaginaro- 
no, e  posero  in  azione  la  macchina,  che  fu 
pur  dianzi  descritta,  la  quale  col  ministerio 
d,,runa  corda  scorrente  sur  una  caruccola, 
sostenuta  questa  da  un  Àrgano,  comodamente 
serviva  a  metterli  sull'imo  viottolo,  e  a  sol- 
levarli alla  Caverna  quando  fossero  inseguiti, 
od  il  bisogno  il  richiedesse,  salvati  così  da 
ogni  istantanea  sorpresa. 

Un  buon  foco  era  già  stato  acceso  da  co- 
loro della  brigata,  rimasti  a  guardia  della 
Grotta^  tostocchè  tutti  furono  sopra,  posero 
mano  ad  apprestare  vivande,  di  cui  erano  stati 
già  da  molto  tempo  digiuni. 
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CAPITOLO    XIV. 


Cibo  non  prende  già,  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete. 
Ma  il  sonno,  che  de'  miseri  mortali 
E'  col  suo  dolce  oblio  posa,  e  quiete 
Sopì   co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  F  ali 
Sopra  Lei  riposò  placide,  e  chete, 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentr'  Ella  dorme 


Al  luogo,  che  gli  Assassini  abitavano,  giusta 
ogni  probabile,  non  richiamava  la  sua  origi- 
ne dall'  opera  dell'  uomo,  ma  fu  scavato  col 
lasso  di  molti  secoli  dal  cadere  dell'  acqua, 
la  quale  con  assiduo  zampillo  ne  viene  dagli 
strati  superiori  a  rompere  il  mistico  silenzio 
delP  orribile  soggiorno. 

L?  Eccelsa  cresta  del  monte,  a  sembianza 
di  Guerriero  Gigante,  parca  riposarsi  su  quel- 
la grotta,  pingendo  alla  mente  V  Eroe  Cu- 
cullino  accanto  alla  muraglia  di  Tura  ada- 
giato sul  pesante  convesso  suo  scudo,  qual 
ne  viene  descritto  dal  ceco,  addolorato  fi- 
gliuolo di  Fingallo. 
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Il  musco  ingombra  l'unico  non  ampio  fo- 
rame, che  serve  cP  ingresso,  non  lasciando 
penetrare,  che  una  luce  languida,  e  muta, 
che  va  a  perdersi  nelle  latebre  della  vasta 
Caverna.  Le  stallatiti,  così  fievolmente  rischia- 
rate porgono  allo  sguardo,  aspetti  varii,  e 
sembianze,  qual  di  fiera,  e  qual  d'  uomo,  di 
pesci,  o  <P  altri  mostri,  tutti  però  ugualmen- 
te sinistri,  e  spaventevoli.  Presta  lo  strame 
ufficio  d'  origliere,  e  di  coltre}  quivi  il  mal- 
fattore lungi  dall'umano  consorzio  trova  Pim- 
punità  de'  commessi  delitti,  e  fra  quegli  or- 
rori, sta  a  meditarne  de'  nuovi.  Ivi  il  sonno 
spiega  placido  i  suoi  vanni  sopra  palpebre, 
cui  il  rimorso  tener  dovrebbe  per  martirio 
eternamente  dischiuse. 

La  mensa  venne  tosto  imbandita  al  di  fuo- 
ri della  Grotta,  sotto  la  volta  scintillante  del 
Cielo:  Oltre  il  gran  fuoco,  che  vicino  al  de- 
sco, con  nuovi  fasci  di  continuo  s?  alimenta, 
alcune  fiaccole  illuminano  quel  gruppo.  L'in- 
genua figlia  del  Cancelliere  è  costretta  cPas- 
sidersi  fra  que'  Ribaldi.  Così  la  Mitica  Dea 
ci  rappresenta  nelP  Èrebo  la  Rapita  desolata 
Proserpina,  accanto  a  Plutone,  circondato  da 
villosi  abbronzati  Demonj. 

Era  in  tutti  una  emulazione,  una  gara  d'of- 
frir vivande  alla  fanciulla,  la  quale  assisten- 


187 

do  a  quel  banchetto,  non  altramente,  che  un 
Padre  assiste  alla  pompa  funerale  d'un  uni- 
co adorato  figliuolo,  spinto  anzi  tempo  alla 
tomba  dalla  mano  d'  un  sicario,  con  timido 
rifiuto,  dall'insistenza  di  ciascuno  si  schermiva. 

Il  vino  andava  diffondendo  la  giovialità 
fra  quegli  assassini,  e  questa,  se  non  toglie- 
va interamente,  in  parte  almeno  diminuiva  il 
marchio  della  sevizie  su'  que'  cipigli  tenebrosi 
scolpito^  laonde  scorgendoli  più  ammansati,  e 
arrendevoli,  dimandò  Selene  la  licenza  di  po- 
ter ritirarsi.  Non  trovando  più  in  se,  forze 
bastevoli  per  sostenere  le  cocenti  ambasce,  che 
la  premevano,  sperava  trovare  almeno  nel 
pianto,  uno  sfogo,  e  un  conforto  a'suoi  mali. 

Fu  còlta  da  un  subito  ribrezzo,  lorquando 
le  fu  mostrata  la  Caverna,  entro  cui  passar 
dovea  quella  notte*  cionnondimeno  vedendosi 
lontana  da  quei  visacci  tremendi,  né  ringra- 
ziò il  Cielo  di  cuore,  ed  implorando  sul  pro- 
prio capo  la  protezione,  e  la  Grazia  della  Ver- 
gine Santissima,  adagiò  sullo  strame  il  nobile 
fianco,  yagò  col  pensiero  sulle  vicende  pre- 
corse, e  dopo  molte  lagrime,  e  singhiozzi  tro- 
vò finalmente  nel  sopimento  de'  sensi  un  re- 
frigerio a  suoi  tormenti. 

Partita  Selene,  elio  conto  Roberto  $i  Com- 
pagni del  vero  Stato  di   quella  giovinetta}  li 
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esortò  ad  avere  per  Essa  ogni  maggiore  ri- 
guardo, assicurandoli,  che  essendo  il  Padre 
di  Lei  ricchissimo,  e  Spettabile  personaggio, 
avrebbe  per  riscattarla,  sborsata  qualunque 
più  ingente  somma  di  denaro. 

Si,  andremo  noi  stessi  a  consegnarla  a  Mi- 
lano! soggiunse  Toffolo,  altro  della  brigata 
(uomo  scipito,  e  superstizioso,  che  nacque  in 
un  paese  giacente  tra  Guardamiglio,  e  Codo- 
gno  sul  Lodigiano,  e  che  da  qualche  anno 
erasi  trasferito  per  dimora  a  Romanengo  ) 
Allora  sì,  che  il  signor  Capitano  di  Giusti- 
zia, farebbe  una  buona  retata!  Per  me  non 
ci  vengo  certo. 

Taci  là  Martuffo!  gli  gridò  dietro  il  Mu- 
gnaio, altro  come  sopra,  e  suo  Campatriota, 
svelto,  ed  astuto  più  che  altri  mai  si  fosse 
contrabbandiere,  o  assassino,  la  cui  perspi- 
cacia facea  un  grazioso  contrasto  colla  dap- 
pocaggine del  primo:  Tu,  proseguiva,  non 
dovresti  aprire  bocca,  in  tutto  il  corso  d'un 
anno,  fuorché  nella  notte  delF  Epifania. 

Teniamola,  come  a  moglie  comune  !  imper- 
turbato continuava  quel  balordo,  fatto  dal  vino 
più  audace  del  solito*,  ma  Roberto,  senza  de- 
gnarsi rispondergli  insistette  sul  vantaggio,  che 
a  tutti  sarebbe  ridondato,  rispettando  Selene, 
e  come  avea   già   proposto,   mercanteggiando 
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col  Padre  la  di  Lei  liberazione*  Parlò  tanto, 
ragionò,  e  sragionò  siffattamente  da  giugnere 
a  persuaderli,  che  atteso  lo  stato,  e  l'educa- 
zione ricevuta,  avrebbe  quella  sensitiva  fan- 
ciulla soggiacciuto  alla  vergogna,  dolo- 
re, qualora  si  fossero  ostinati  a  ritenerla  con 
Essi}  ed  anzi,  avendoli  per  ciò  scongiurati, 
ottenne  da  tutti  la  promessa,  che  avrebbero 
fuori  della  Caverna  vegliata  V  intera  notte, 
per  non  spaventare  queir  afflitta,  e  turbarle 
il  riposo. 

Benissimo!  ti  accontenteremo  o  Moro  an- 
che in  questo,  staremo  qui  fuori  tutti,  disse 
Mastro  Andrea,  ■ — ■  ma  Trucco  mio!  accomoda 
meglio  quel  foco,  la  brezza  mi  pare  divenga 
rigida,  e  tu  Bonza  porta  dell'altro  vino. 

Voglio  cacciar  su  dodici  piante  in  una 
volta,  acciò  possiate  abbrustolirvi  bene,  ris- 
pose Trucco,  che  cominciava  a  sentire  già  gli 
effetti  di  Bacco,  ma  intanto,  che  stiam  qui 
al  sereno,  avrei  gusto  sentire  qualche  sto- 
riella di  quelle  nuove,  per  non  annojarmi 
molto:  Tu  Toffolo,  che  ne  sai  tante  a  me- 
moria, schiccherane  una  da  par  tuo. 

Bravissimo!  Toffolo  contane  una,  soggiunse 
Il  Barbosa,  e  vuotò  un  gran  bicchiere  che 
stava  dinanzi  al  suo  compagno  il  Ficca,  già 
beli'  addormentato. 
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Abbiamo  a  farla  da  Ragazzi,  disse  allora  il 
Mugnaio:  Dar  orecchio  alle  bambolaggini  di 
quel  Melenso,  che  non  sa  stendere  il  rac- 
conto d'un  periodo,  se  non  c'entrano  o  Stre- 
ghe, o  Diavoli,  o  Morti. 

Appunto  uno  di  questi  sciamò  Trucco:  Abbi 
sofferenza  Mugnaio  mio:  Già  non  abbiam  nul- 
la a  fare}  a  me  siffatte  storielle  vanno  a  san- 
gue assai,  specialmente  se  sono  contate  bene. 

Anche  a  me  disse  Bonza,  posando  sul  de- 
sco un  grand'  otre  di  vino  —  Bevi  Toffolo, 
e  fuori  qualche  cosa  da  farti  credito. 

Se  mi  lasciate  dire,  sono  certo  d'  incon- 
trare il  genio  di  tutti,  si  fé  a  dir  Toffolo, 
contento  di  potere  finalmente  dare  uno  sfogo 
alla  sua  repressa  loquacità. 

Tranguggiamo  anche  questo  pillollone  dis- 
se il  Milanese  parlando  a  Mastro  Andrea: 
Alla  Cà  de' Cani  quando  saremo  ben  stracchi 
d'udire,  ci  addormenteremo. 

Tutti  allora  si  imbaccuccarono  ben  bene 
ne  Mantelli:  dispostisi  a  cerchio  s'avvicina- 
rono un  po'  dippiù.  al  foco,  e  Toffolo  diede 
in  tal  maniera  cominciamento  alla  sua  Fiaba 
« — ■  Il  Palazzo  incantato  — 

»  Nella  Sicilia,  in  una  vallata  vicino  al 
Monte  Etna  v'era  un  tempo  un  gran  palazzo, 
appartenente  a  un  Signore,  alcuni  dicono  d'o- 
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rigiue  Àraba,  altri  Spagnola.  Quel  gran  Feu- 
datario siigli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  era 
divenuto  feroce,  ed  intrattabile  a  segno,  che  i 
Terrazzani  aveano  paura  non  solamente  a  par- 
largli, ma  a  passar  vicino  al  suo  Palazzo, 
fortificato  in  maniera,  da  poter  resistere  a 
tutte  le  forze  del  Re  stesso:  Egli  aveva  un 
Nipote,  bravissimo  giovanotto,  allegro,  e  com- 
pagnevole, il  quale  vivendo  splendidamente 
in  Palermo,  s'  ingegnava  alla  meglio  di  dar 
aria,  e  porre  in  circolazione  i  bei  fiorini  d^oro, 
dallo  Zio  accumulati. 

Propriamente  a  tempo,  e  dico  a  tempor 
perciocché  al  gioco  incontrati  avendo  di  grossi 
debiti,  non  poteva  venirgli  in  miglior  punto, 
gli  arriva  la  notizia,  che  lo  Zio  è  morto,  e 
che  Y  ha  istituito  Erede    d'  ogni    suo    avere. 

Subito  si  veste  a  lutto:  comanda  ai  suoi 
servitori  di  stare  con  faccia  sostenuta,  mos- 
trando dal  volto  il  dolore  della  perdita:,  pre- 
para il  suo  baule,  e  fissato  avendo  di  par- 
tire il  dimani,  invita  a  cena  in  sua  Casa  una 
dozzina  di  Giovinoti,  parte  Sacrificati,  e  parte 
Sacrificatori,  ed  una  mezza  dozzina  di  buone 
amiche  disinteressate,  non  già  per  darsi  ad 
orgie,  e  gozzoviglie,  la  qual  cosa  non  istava 
bene,  stante  la  recente  morte  dello  Zio,  ma 
al   solo    intento  di  far  loro  conoscere,  che  ad 


onta  della  nuova  fortuna,  ei  non  gli  avea 
dimenticati. 

Giocano  un  pochino  per  passare  la  notte:  I 
Convitati  fanno  ai  pugni  per  aver  1'  onore  di 
prestare  al  Giovane  Proprietario,  danari,  di 
cui  più  non  abbisogna,  perciocché,  Oh  por- 
tento! quella  sera  egli  vince}  e  appena  è  gior- 
no, abbandona  accompagnato  da  mille  felici- 
tazioni, auguri,  e  voti  per  un  sollecito  ritor- 
no queir  Eccellente  Compagnia. 

A  quei  tempi,  non  si  viaggiava  che  a  Ca- 
vallo, o  in  Lettiga.  Il  Novello  Erede  parte 
sopra  un'eccellente  corsiero,  scortato  da  un 
seguito  mediocremente  numeroso. 

x\rriva  al  Palazzo  dello  Zio:  vede  chiuse 
le  porte-  chiama,  fischia,  cerca  entrare;  quan- 
d' ecco,  un'  Intendente  di  Casa  del  defunto 
esce  per  una  porticina*,  trattiene  il  suo  nuovo 
padrone,  lo  prega  di  dar  volta  al  Cavallo,  e 
di  seguirlo  ad  un'  altra  Casa  pure  di  ragione 
del  Trapassato,  poco  di  quivi  discosta,  per- 
chè aveva  cose  importanti  a  comunicargli  — 

Cosa  sarà  mai?  fra  se  pensava  Fidenzio,  il 
giovane  Padrone,  e  intanto  iacea  far  la  voltata 
al  suo  palafreno^  monti  su  quel  cavallo  stornello 
indi  dicea  all'Intendente  non  voglio  che  fac- 
cia il  viaggio  a  piedi;  così  egli,  pratico  come 
è  del    luogo    ci    potrà    servire    di    guida  — 
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L' Intendente  gli  dice  grazie  tanto  —  monta 
sopra  un  Cavallo  del  seguito,  prende  fra  le 
mani  le  briglie,  gli  dà  una  buona  frustata , 
per  mettersi  dinnanzi:  il  Cavallo  piglia  la 
corsa,  e  .  .  . 

Ti  rovescia  a  terra,  e  ti  stritola  I1  ossa  ! 
Instizzito  saltò  su  Mastro  Andrea  —  A  che  ti 
perdi  in  tante  sciocche  minutezze!  va  dritto 
alla  conclusione. 

Io  IM10  imparata  a  memoria  così,  disse 
Toffolo  corrucciato^  abbiate  un  po'  di  pazien- 
za} non  m'interrompete,  altrimenti  io  non  sarò 
più  in  caso  di  raccappezzare  la  mia  Storia^ 
lasciatemi  fare,  e  così  proseguì 

»  Giunti  all'altra  Casa  l'Intendente,  com- 
posto il  volto  alla  serietà,  prese  la  parola 
in  tal  guisa:  Nessuno  deve  essere  pienamente 
felice  sulla  terra!  Mio  buon  Signore  è  questa 
una  terribile  Sentenza,  e  verità:  Cosa  rimar- 
rebbe ora  a  desiderare  alla  Signoria  vostra? 
Bello,  giovane,  e  al  possesso  d'  una  pingue 
Eredità!  Ma  il  Cielo  vuol  dare  ad  ognuno  la 
sua  Croce!  La  prego  di  ascoltarmi. 

Io  non  sarò  ligio  tanto  da  prestar  fede  a 
quanto  dai  nostri  Contadini  fu  sparso,  ed  e- 
sagerato  sulla  persona,  e  stilli  accidenti,  che 
accompagnarono  la  morte  dell'  Eccellentissimo 
di  Lei  Zio,  e  mio  adorato  Padrone,  che  Id- 
i3 
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dio  lo  abbia  in  gloria!  Ma  i  fatti  sono  fatti, 
e  non  si  può  negare  credenza  ai  propri  occbi: 
Dacché  il  Feudatario  morì,  nessuno  ha  mai 
più  potuto  penetrare,  ed  uscire  vivo  dal  Pa- 
lazzo. 

E  chi  si  oppone?  disse  Fidenzio  al  vec- 
chio Intendente  Gregorio. 

Chi  si  oppone?  rispose  questi  — ■  Io  credo 
sia  tutto  llnferno!  Si  fanno  vedere  certe  figu- 
racce, che  gelano  il  sangue  addosso:,  demonj 
che  spaventano:  jeri  V  altro,  due  de' nostri 
più  arditi  famiglj,  che  si  burlavano  degli  Spi- 
riti, hanno  voluto  entrare  a  forza  nel  Pa- 
lazzo, contro  il  mio  parere  .   .  . 

Ebbene,  che  ne  è  avvenuto? 

Una  bagatella!  Si  sono  trovati  morti  tutti, 
e  due  sulla  porta  del  Cortile:  e  come  morti! 
Eran  neri,  neri,  che  sembravano  stati  in  una 
Carbonaia  dieci   anni. 

Cosa  mi  raccontate  mai  Galantuomo!  Que- 
ste sono  cattive  nuove:  Ma  voi  stesso  poc'anzi 
non  uscivate  dal  Palazzo? 

Ah  io?  .  .  .  É  vero:  di  giorno  il  pericolo 
non  è  si  grande,  ed  io  m'  arrischiai  per  far 
levare  di  là  quelle  due  povere  creature,  che 
infracidite  mandavano  un  puzzo  orrendo!  Fu 
per  amore  del  Prossimo. 

Questa  è  una  cosa,  che  non  mi  aspettava! 
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Ma,  e  come  si  fa  ora?  Là  nel  palazzo  vi  sono 

le  pergamene,  i  titoli  di  nostra  famiglia:  vi 
saranno  senza  dubbio  dei  danari,  stoviglie, 
ricche  suppellettili   .   .   . 

Vi  vorrà  pazienza,  aspettare  qualche  gior- 
no: Chi  sa?  col  tempo  potrebbero  anche  ces- 
sare questi  romori,  e  gli  Spettri  andarne  a 
Casa  loro,  come  se  ne  hanno  esempj  parec- 
chi} a  meno  che  non  voglia  Vossignoria  af- 
frontare il  pericolo. 

Oh  io  nò!  rispose  Fidenzio,  il  quale  bra- 
mava salvare  la  pancia  pei  fichi;  ma  il  suo 
palafriniere  dichiarò  d'essere  dispostissimo  ad 
esporsi,  e  si  ostinava  a  volervi  passare  an- 
che una  notte,  purché  gli  venissero  fornite 
buone  armi;  ma  da  una  parte  Fidenzio,  a  cui 
era  caro,  e  temeva  di  perderlo;  dall'  altra 
P  Intendente,  che  non  si  dava  pace  dal  con-^ 
tare  ciò,  che  di  più  spaventevole  vede  vasi  là 
entro,  giunsero  a  distoglierlo  dall'  impresa. 

Mentre  parlavano  di  questo,  si  udì  battere 
alPuscio  ■ — ■  Chi  è  là?  .  .  .  Aprono,  ed  entra 
Zanni,  un  Laghista,  e  siccome  i  Laghisti,  so- 
no sparsi,  come  i  figlj  d'  Israello  su  tutta 
quanta  la  superficie  della  terra,  così  non  farà 
maraviglia,  che  se  ne  trovi  uno  anche  presso 
a  Palermo. 

Zanni  era  ciabattino    di  professione,  ma  i 
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suoi  interessi  andavano  male,  e  già  trovavasi 
al  verde  del  tutto:  Domandò  0  ciabatte  da 
rattoppare,  0  limosina:  Fidenzio  gli  fé  dar 
qualche  cosa,  indi  vedendolo  robusto  di  per- 
sona, pensò,  che  avrebbe  pur  avuto  del  co- 
raggio: Contro  ancora  Popinione  di  Gregorio, 
gli  propose  di  tentare  la  ventura  del  Palazzo, 
promettendogli  grossa  mercede,  se  riusciva 
felicemente:  Il  Ciabattino  non  voleva  di  me- 
glio: Giurò  possedere  un  infallibile  talismano 
contro  le  più  forti  fattucchierìe,  e  che  l' in- 
domani avrebbe  restituito  libero  il  Palazzo  al 
suo  Padrone.  Fu  provveduto  riccamente  di 
vino,  e  companatico}  verso  sera  si  portò  al 
Palazzo  incantato,  facendovi  in  pari  tempo 
trasportare  il  suo  banchetto,  per  non  passa- 
re in  ozio  la  notte: 

Fidenzio  intanto  trattenne  presso  di  se 
Plntendente  per  avere  i  conti  dell'avuta  am- 
ministrazione. 

Oh  qui  state  attenti,  che  viene  il  buono! 
P>onza,  Bonza,  se  ti  addormenti,  non  udirai 
la  fine. 

Io  sono  desto!  ho  sentito  tutto}  rispose 
Bonza,  stirandosi  le  membra,  e  fregandosi  gli 
occhi  coirindice  ripiegato}  tira  pure  innanzi, 
che  me  la  godo. 

Finisci  più  presto  che  puoi,  Toffolletto  mio, 
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disse  Mastro  Andrea,  perchè  queste  tue  sto- 

ìie^e  sono  peggio  dell'  oppio. 
Sentite  il  resto,  e  vi  piacerà.  — ■ 
y>  Zanni  fé  porre  il  suo  banchetto  in  una 
sala  a  piano  terreno,  grande  molto,  rimpctto 
a  un  grande  caminaccio  lavorato  ali5  antica  a 
fogliami,  e  a  figure^  si  assettò  sul  suo  scanno 
colla  bottiglia  in  terra  a  sinistra,  il  canestro 
a  destra  delle  vivande,  il  pane  sul  banchet- 
to, parte  intero  ancora,  parte  sbocconcellato, 
fra  le  liste  di  corame  vecchio  alla  rinfusa,  la 
pece,  e  la  grascia  di  pesce,  e  cantarellando 
seguitava  a  lavorare  allegramente,  tenendo 
nella  stessa  mano,  e  un  buon  pezzo  di  vi- 
tello arrostito,  e  la  lesina,  dando  punti,  e 
mangiando  nel  tempo  medesimo. 

Era  già  la  mezza  notte:  ora  terribile!  ode 
prima  come  un  colpo  di  vento,  ma  di  quei 
tai  colpi,  che  precedono,  ed  annunziano  lo  scop- 
pio imminente  d?  un  temporale  spaventoso: 
Zanni  impallidisce,  curva  la  testa,  quasi  te- 
mendo gli  crollasse  sul  capo  la  casa,  e  nel 
fare  un  tal  movimento  pone  la  mano,  ed  af- 
ferra la  bottiglia  pel  collo:  Contro  il  timore 
vi  sono  dei  rimedj  .  .  .  Giù,  giù,  giù,  in 
tre  sorsi  ne  tracannò  più  della  metà:  di  lì 
a  poco  quel  tale  colpo  di  vento  si  rinnova 
con  violenza,  con  fracasso  maggiore:  Dal  cam- 
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mino  indi  si  fa  sentire  una  voce  cupa,  1 


pa 


lon- 


tana,   prolungata    —    Ora    vengo!  .  .  .  Ora 
vengo!  .  .  . 

Il  ciabattino  a  quelP  ora  non  si  aspettava 
visite,  e  particolarmente  da  quella  parte: 
Chiamò  in  suo  soccorso  la  Trinità  Santissima 
alla  quale  avea  F  abito  di  decorrere  in  ogni 
suo  pericolo,  e  frattanto  vide  cadere  giù  un 
braccio  da  morto;  poco  dopo  un  altro,  e  una 
gamba,  ed  un  altra,  il  busto,  e  finalmente 
una  testa,  la  quale  ripercossa  dal  pavimento, 
rotolò  fino  ai  piedi  di  Zanni,  che  bianco  co- 
me una  camicia  di  bucato,  e  coi  capegli  ir- 
ti, chiamava  a  rassegna  tutti  i  Santi  del  Mar- 
tirologio ■ — ■  Le  gambe,  e  le  braccia  si  uni- 
rono tosto  al  busto:  quel  corpo  allora  con 
misurato  passo  si  mosse  verso  il  banchetto 
del  Ciabattino ,  presso  cui  giaceva  in  terra 
la  testa:  Chinossi  .  .  .  una  mano  si  stese  .  .  . 
pigliò  quel  teschio  pe*  capegli,  e  come  fosse 
una  lanterna  lo  squadernò  in  faccia  al  Cia- 
battino: Gli  occhi  orrendamente  rotavano  nelle 
occhiaje  livide,  ed  increspate:  Una  bocca  im- 
monda di  schiuma,  e  d'atro  sangue  si  aperse 
a  guisa  di  voragine,  e  né  uscì  una  voce 
indistinta,  una  specie  di  lamento,  che  ac- 
cennò al  Ciabattino  d'  alzarsi:  Egli  ubbidì 
immantinente  al  comando,  levossi;  lo  spettro 
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allora   coli5  altra    mano   prese    il  lume,  e  gli 

intimò  di  seguirlo. 

Zanni  s'  era  imbarcato  in  un  mare  catti- 
vo, non  era  più  in  tempo  di  ritirarsi:  biso- 
gnò navigare. 

Gli  va  dietro^  discendono  per  una  scala 
stretta,  ed  oscura,  che  non  finisce  inai:  Ec- 
coli giunti  finalmente  in  un  sotterraneo  te- 
nebroso: Il  Fantasma  mostra  a  Zanni  una 
scure,  e  un  badile,  e  gli  comanda  di  scavare 
in  un  luogo,  clic  gli  assegna:  Zanni  scava, 
e  ad  ogni  badilata  di  terra,  che  da  quel 
luogo  toglieva,  V  oscurità  del  sotterraneo  di- 
minuiva, e  lo  spettro,  quasi  fosse  composto 
di  vapori,  di  nebbia,  andava  di  mano  in 
mano  assottigliandosi}  alla  fine  un  ultimo 
colpo  di  scure  decise  di  tutto:  Al  cadere  di 
quello,  s'  udì  un  rimbombo  simile  a  quello 
del  Tantan  Chinese:  Il  Fantasma  disparve,  il 
bujo  cedette  il  luogo  alla  cara  luce  del  gior- 
no, e  non  più  il  sotterraneo,  ma  un  ampio 
forziere,  entro  cui  stava  immenso  tesoro  di 
danaro,  e  di  gemme,  si  trovò  dinanzi  allo 
stralunato  Ciabattino  ,  che  senza  avvedersene 
avea  cangiato  in  un    gran  martello  la  scure. 

Il  Palazzo  da  quel  momento  fu  liberato 
dagli  spiriti:  Fidenzio  contentissimo  di  ria- 
cquistare  sì    ricca    porzione   della  lasciatagli 
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eredità,  regalò  generosamente  il  Laghista: 
Tutti  insomma  ebbero  motivo  d'essere  sod- 
disfatti di  quella  vicenda,  tranne  il  povero 
Intendente  di  Casa,  il  quale,  in  quello  stesso 
giorno  scomparve,  senza  che  pili  se  ne  abbia 
avuta  novella:  Nel  paese  generalmente  fu  cre- 
duto, V  avessero  rapito  i  Corsali. 

Ebbene,  che  ne  dite?  V?è  piacciuta,  o  nò? 
Non  ve  1'  ho  recitata  benissimo? 

Alcuni  sbadiglj  qua,  e  là,  furono  la  sola 
risposta  data  a  TofFolo  da  quelP  adunanza^ 
ma  questi  troppo  persuaso  del  proprio  me- 
rito, e  compiacendosi  con  se  medesimo,  ar- 
ditamente proseguiva,  come  vascello,  cui  spi- 
ra il  vento  ili  poppa,  e  in  tal  maniera  sop- 
periva al  difetto  di  gratitudine  di  quei  suoi 
scortesi  compagni  *—  Me  lo  diceva  sempre 
il  Curato  di  R.  ...  voglio  dire  del  mio  pae- 
se, eh*  io  avrei  fatta  una  gran  sorte,  o  pre- 
dicando, o  facendo  il  commediante,  Era  quasi 
meglio,  che  coltivassi  i  miei  talenti,  non  é 
vero  Trucco? 

Ah!  si,  sì  .  .  .  peccato  .  .  •  E  qui  cadde 
colla  testa  sulla  spalla  del  Mugnajo,  già  da 
un  quarto  d' ora  in  preda  a  un  dolcissimo 
sonno. 

Come  peccato!  ...  Di  che?  .  .  . 

Oh!  diceva,   peccato,   eh'  io  abbia  un  pò 
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sonno!  ma  già  m'  è  piacciuta  molto:  E  qui 
un  buon  sbadiglio: 

Ci  ho  gusto,  disse  TofFolo,  te  ne  conterò 
un'  altra,  ma  bella  anche  questa: 

Trucco  non  fu  in  caso  di  rispondere,  pel 
motivo  facile  per  tutti  a  indovinarsi:  Altra 
che  i  sette  dormienti!  Fuori  del  Narratore, 
e  di  Roberto,  che  fingendo  russare,  gettava 
sottecchi  occhiate  fulminee  alP  intorno,  tutti 
erano  stati  vinti  da  Morfeo.  Quantunque  per- 
suaso di  non  avere  più  ascoltatori,  pure  Tof- 
folo  stava  in  procinto  d'  incominciare  una 
seconda  narrazione,  quando  pensò,  ch'era  as- 
sai migliore  partito  seguire  l'esempio  degli  al- 
tri: Sentendosi  arse  le  fauci,  bevve  a  pieno 
gorgozzule,  indi  leggermente  appoggiandosi 
al  vicino,  in  pochi  momenti  potè  vedere  in 
sogno  il  Curato  del  suo  paese,  che  gli  dava 
mano  per  salire  sul  pulpito  a  recitarvi  un 
sermone,  mentre  Pudi torio  sbracciavasi  in  ac- 
clamazioni, e  battimani. 

Già  dormono  tutti:  solo  veglia  Roberto, 
P  uomo  più  fatale  a  Selene:  Contenendo  per- 
sino il  respiro,  egli  si  toglie  al  circolo  di 
cui  facea  parte:  S' introduce  nella  Caverna: 
tentone  va  brancolando  per  essa,  sin  che  ri- 
trova la  sopita  fanciulla:  Le  prende  con  ri- 
guardo  una   mano:   lieve,    lieve  la  scuote:  a 
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nome  la  chiama  —  Quello  di  Selene  non  fu 
sonno,  ma  letargo:,  fu  un  benefico  sopore, 
che  per  poco  l'ha  tolta  alle  moleste  sue  idee.  - — 

Si  desta!  con  debile  accento  »  ove  sono? 
Ella  dice  n   Chi  mi  richiama  alla  vita? 

Vergine  virtuosa!  sono  io,  ripiglia  Rober- 
to} uno  sciagurato,  un  colpevole,  che  pentito 
vuole  emendare  il  suo  fallo:  Vengo  a  procu- 
rarvi salvezza  ...  Io  sono  Roberto  .  .  . 

À  questo  nome,  il  sangue  della  Vergine, 
tutto  le  si  rimescola,  e  ribolle  per  ira  gene- 
rosa, contro  Colui,  che  avea  tentato  vilipen- 
dere Tonor  suo  — 

Scostati  infame  da  me!   .  .  . 

Parlate  sommessa,  ve  ne  scongiuro!  .  .  . 

Nò!  scellerato,  vanne.  Il  tuo  alito  spira 
veleno^  quanto  v'ha  di  più  orribile  sulla  ter- 
ra, quanto  di  più  sozzo  racchiude  la  natura, 
non  nr5  è  esecrato  come  la  tua  presenza! . .  . 

Selene!  Genorosa  Selene!  acquetatevi!  Io  sa- 
prò espiare  i  miei  torti,  non  ne  dubitate,  — 
ma  ora  seguiterai}  Gli  Assassini  sono  tutti 
immersi  nel  sonno:  Fuggiamo}  E'  questo  Puni- 
co scampo,  che  vi  resta!  il  mezzo  solo  per 
salvare  la  vostra  vita,  la  vostra  libertà,  l'onor 
vostro!  .  .  . 

Pur  troppo  erano  vere  V  ultime  parole  di 
Roberto  —  Selene  meditò  sui  suoi  casi,  quin- 
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di  risoluta  »  Vi  seguo  »  Ella  disse:  Roberto 
allora  la  provvide  d'  un  suo  largo  capello,  e 
d'un  ferrajuolo,  ed  egli  vestito  da  Frate  compera 
le  die  braccio  ad  uscire  dalla  Grotta:  Sulla 
punta  de'  piedi  passarono  presso  agli  addor- 
mentati Assassini,  e  pigliata  la  via  per  Sa- 
vona, insieme  fuggirono  da  quel  luogo. 


CAPITOLO     XV. 


Da    gran  tempo  i  mali  mici 
Col  morir  finito  avrei 
Ma  la  credula  speranza 
Mi  tien  vivo,  e  ognor  mi  dice 
Che  men  tristo,  ed  infelice 
Sarà  forse  il  nuovo  dì. 

Ma  il  dì  nuovo  che  succede 
Infelice  ancor  mi  vede 
E  la  speme,  che  ni*  avvanza 
Non  mi  lascia  nel  patire 
Ne  il  coraggio  di  morire 
Ne  di  vivere  così. 


JLiuccHiNO  Novello  accolse  con  giubilo  il 
Messaggero,  che  da  Voltaggio  gli  avea  spe- 
dito la  sua  Amica,  e  senza  perdere  un  istan- 
te si  mise  in  viaggio  per  incontrarla:  Fra 
poco  avrò  al  mio  fianco  Selene,  ei  dicea  fra 
se  stesso:  Noi  non  ci  separeremo  più  mai  .  .  . 
Fallace  speranza! 

Trovò  dapprima  uno  sciolto  destriero:    egli 
ignorava   a  chi    appartenesse,    pure   presago 
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sempre  di  sventure,  perchè  con  Esse  addi- 
mesticato, non  fu  padrone  di  vincere  un  bri- 
vido improvviso,  che  quasi  Elettrica  scintilla, 
ogni  libbra  gli  corse  a  quella  vista:  Con  fron- 
te turbata,  proseguì  pensoso  ancora  per  poco 
il  suo  cammino,  che  giunse,  ove  legato  gia- 
ceva tuttora  in  terra  Tommaso,  e  presso  a 
lui  V  amoroso  suo  cavallo.  Mio  Dio  !  sclamò 
appena  il  riconobbe:  Che  veggo  io  mai!  La 
mia  Selene  dov'  è? 

I  Barbari  me  l'hanno  rapita!  .  .  . 
Rapita?  0  Cielo?  quando?  ...  Da  chi?  .  .  . 
disse  Lucchino  profondamente  agitato,  e  frat- 
tanto troncava  le  funi  per    liberare  il   fedele 
scudiero. 

Per  quella  via,  indicandogli  l'angusta  go- 
la del  monte,  i  crudeli  l'hanno  trascinata! 
e  qui  brevemente  tutta  gli  tessè  la  storia 
dolorosa. 

Per  di  là?  .  .  .  gridò  furente  Lucchino 
sguainando  la  sua  spada,  e  mordendosi  le 
labbra  per  furore!  Non  sarò  giunto  invano! 
La  tornerò  al  mio  set;o  fosse  in  potere  di 
mille,  o  saprò  morire  per  Essa!  Tommaso  mi 
segui  —  Senza  essere  ritardati  dalla  difficoltà 
del  sentiero,  qucMuo  si  lanciano  a  carriera 
per  la  stretta:  tutta  la  percorrono,  ma  non 
scoprono  àfcan  vestigio:    Delusi,  Dolenti,  ri- 
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calcano  rovine  loro  eppure  sempre  invano.'  Gli 
intrepidi,  decisi  di  tutte  adoprare  le  loro  forze 
per  rintracciare  l'infelice,  non  sentono,  o  sanno 
resistere  alla  stanchezza:,  ma  la  notte,  sten- 
dendo un  folto  velo  sulle  cose,  sospende  le 
loro  ricerche.  —  Assiderati  . .  .  Oppressi  dalla 
fatica  .  .  .  contristati  da  mille  tetri  pensie- 
ri ...  E'  assai  più  facile  immaginare,  che  dire, 
quale  fosse  una  tale  notte  per  Essi.  Finalmente 
aggiorna,  continuano  le  loro  indagini,  e  que- 
ste non  hanno  un  esito  più  fortunato  di  quel- 
le del  giorno,  che  precesse:  Cosi  per  reità  di 
destino,,  lontano  da  Erminia,  colPanimo  sem- 
pre intento  a  seguirla  s'  aggirava  il  Principe 
Tancredi  pei  campi  di  Palestina. 

Selene  frattanto,  fuggita  dalla  Caverna  li- 
berata dall'odiosa  vista  di  tanti  Ceffi  esecra- 
bili, raddoppiando  i  suoi  passi,  faceva  forza 
a  se  medesima,  per  vincere  il  ribrezzo,  che 
le  inspirava  Puomo,  da  cui  era  seguita:  ^  Poco 
ancora  mi  rimane  a  tollerare,  fra  se  stessa 
dicea  »  Soffrirò  la  compagnia  di  questo  Mo- 
stro, sino  a  che  non  sorga  il  sole  a  rischia- 
rarmi il  sentiero:  Allora,  sì  allora  io  palese- 
rò ad  alta  voce  il  mio  nome:  qualche  anima 
pietosa,  si  sentirà  in  cuore  commossa  al  rac- 
conto delle  mie  disavventure,  ed  assumendo 
la  mia  difesa,  mi  sarà  scorta  insino  a  Geno- 
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va  »  Cosi  tacenti,  stettero  lungo  tratto,  Se- 
lene ora  volta  allo  sperare,  co'  pensieri  suoi, 
e  coli5  immagine  cara  cP  ogni  virtù,  cT  ogni 
prodezza,  e  l'altro,  cupo,  e  meditabondo,  at- 
tendendo fausto  un  istante  per  consumare  il 
propostosi  divisamento. 

Roberto,  credè  finalmente  giunta  per  Esso 

V  ora  della  felicità,  il  momento  d?  appagare 
le  brutali  sue  brame:  Deserto  è  il  loco,  — • 
incerta  ancora  la  luce  del  giorno  ■ —  Niun 
occhio  gli  sta  sopra  —  Niun  importuno  po- 
trà mandare  a  vuoto  il  suo  colpo. 

Fermati  Selene!  Ei  le  dice  »  Dà  ascolto 
alP  uomo,  che  vanta  un  diritto  alla  tua  ri- 
conoscenza: Assai  ho  simulato  !  Poe'  anzi  cosa 
eri  tu?  La  schiava  di  venti  scellerati  —  In 
mano  di  chi  trovavasi  V  onor  tuo?  In  balia 
de'  loro  feroci  capricci  —  La  tua  bellezza, 
la  nobiltà  di  tua  stirpe,  il  generoso  tuo  or- 
goglio, non  erano  che  altrettanti  titoli  per 
maggiormente  calpestarti,  e  avvilirti  —  A  me 
solo  tu  devi  la   tua   liberazione}    Se  fu  salvo 

V  onor  tuo,  ciò  non  fu  che  per  me  —  In- 
vano ora  spereresti  fuggirmi  —  Pensa  a  com- 
pensare col  tuo  affetto,  beneficio  sì  segnalato. 

Uomo  abbietto,  e  detestabile!  con  fiera  si- 
curezza gli  fé  risposta  Selene:  Tu  ardisci  spe- 
rare di'  io  t'  ami  !  Vile  !  .  .  . 
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Donna!  potrebbe  esserti  fatale;  costarti  ca- 
ro assai  iJ  disprezzo,  che  tu  affetti  per  me  ! 
Sci  in  mio  potere  !  non  provocarmi  allo  sde- 
gno !  ... 

Ma  tu  tremi  !  .  .  .  tu  impallidisci  .  .  . 
Cielo!  fosse  pentimento!  Ah  Roberto,  torna, 
deh  torna  sul  sentiero  della  virtù,  da  te  in- 
degnamente posta  in  non  cale!  Ascolta  le 
preghiere  d'una  desolata  !  Spontaneo  rinun- 
cia ad  un  cuore,  che  ad  altr*  uomo  è  di  già 
consecrato,  e  che  mai  non  potrà  appartenerti! 

Incauta!  tu  mi  deridi?  Paventa  l'ira  mia... 
k.  forza  cederai  al  mio  Amore  ...  E  si  di- 
cendo, con  ambe  mani  violentemente  l'afferra. 

Selene  in  quel  punto,  altro  non  vede,  ad 
dtro  non  pensa,  che  a  salvare  1'  onor  suo 
ninacciato:  Intenta  a  svincolarsi  da  quelPEm- 
dìo,  s'  avvede  pur  troppo,  quanto  a  Lei  in. 
ibrza,  sia  superiore  il  nemico:  Condotta  ad 
ma  disperata  resistenza,  strappa  dalla  cintura 
li  Roberto  un  acuto  pugnale:  Con  franca 
nano  vibra  il  colpo,  che  passa  a  parte,  a 
>arte,  il  petto  dell'  assalitore:  Questi  tutto 
ntriso  del  proprio  sangue,  strammazza  sul 
:erreno. 

La  vista  d'una  vittima  sacrificata  o  all'am- 
)izione,    o  all'  odio    della   Gelosia,    o    ad  un 
nfame  guadagno,    fa   orrore   a    quelli   stessi 
'4 
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persino,  che  incalliti  nelle  scelleraggini  furo- 
no indifferenti,  allorché  s?  apparecchiavano 
alla  feroce  esecuzione:  quale  poi  non  sarà  la 
smania,  quanto  lo  spavento  cT  un?  anima  vir- 
tuosa, educata  alla  Carità,  cresciuta  alla  com- 
passione, qualora  si  vegga  lorda  del  sangue 
d?  un  suo  simile  - —  La  figlia  del  Cancellie- 
re, non  appena  ritirò  dal  seno  di  Roberto  il 
ferro  micidiale,  raccapricciando  si  diede  a  fug- 
gire, quasi  temesse,  che  V  ombra  del  trafitto 
1^  inseguisse  per  averne  vendetta. 

Entrò  in  Sestri  paesello  sulla  riviera  di 
ponente:,  quivi  non  tacque  lo  scontro,  che 
avea  avuto  con  Roberto,  ed  anzi,  sé  omicida^ 
e  scellerata  appellando,  ed  avendo  se  mede- 
sima in  orrore,  a  tutta  voce  chiedeva  d'essere 
per  cotanto  misfatto  punita. 

Fu  tratta  a  Genova,  e  quivi  in  tetro  car- 
cere rinchiusa:  La  fama  d'  un  tale  avveni- 
mento, prontamente  per  ogni  dove  si  sparse, 
uè  tardò  ad  arrivare  all'orecchio  di  Lucchi- 
ni, il  quale  dopo  avere  inutilmente  ricercata 
la  sua  Amica,  in  miserevole  stato  erasi  in- 
sieme a  Tommaso  a  Genova  ridotto.  Egli 
presentossi  ai  Magistrati,  proclamando  alta- 
mente V  innocenza  di  Selene,  ma  oltrecchè 
la  propria  di  Lei  confessione  era  un  ostaco- 
lo a  farla  credere    non   rea}   uà   altra   assai 
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più  forte  ragione   piegava    la   bilancia    della 
Giustizia  in  pregiudizio  della  Vergine. 

Uno  Spinola,  ed  un  Pisani  entravano  nel 
Consiglio  della  Repubblica,  alla  quale  Magi- 
stratura apparteneva  pur  anco  il  potere  giu- 
diziario: Ambedue  questi  ragguardevoli  Patri- 
zj  parteggiavano  pei  Signori  di  Milano,  mos- 
si da  cagioni  V  una  dall'altra  differente,  che 
però  perfettamente  s'  accordavano  in  quanto 
allo  scopo. 

Fiera  gara  era  insorta  da  tempo  fra  lo 
Spinola,  e  la  Fieschi;  e  il  rancore  che  per. 
quella  erasi  suscitato,  1'  avea  indotto  a  tra- 
dire la  sua  patria,  ad  offrire  le  sue  ricchez- 
ze, e  il  suo  braccio  in  favore  dei  Visconti,  a 
farsi  finalmente  vile  strumento  d'insidia,  pur- 
ché fosse  abbattuta  la  Fieschi,  la  sua  orgo- 
gliosa avversaria. 

Il  Pisani  poi  era  follemente  entrato  in  spe- 
ranza d'ottenere  dal  Padre,  e  menare  in  con- 
sorte Verde  Visconti  figlia  del  Barnabò,  quel- 
la Principessa  medesima,  che  indi  sposata  al 
Duca  Leopoldo  d5  Austria,  da  quell'  ora  ap- 
partenne all'attuale  Casa  Regnante.  —  Da  ap- 
poggi si  validi,  grandi  cose  ripromettevasi  il  Bar- 
nabò, delle  quali  già  stava  in  aspettazione,  e 
allora  quando  riseppe,  che  la  figlia  Jel  Can- 
celliere Crivello,  intenta  a  raggiungere  il  suo 
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Amante,  era  caduta  nella  Forza,  e  tenevasi 
nelle  carceri  di  Genova,  interessando  que?  suoi 
aderenti,  procurò  ogni  mezzo  per  riaverla  in 
suo  potere,  sperando  con  Essa  cogliere  al 
laccio  pur  anche  Lucchino  Novello  (i). 

Fu  riunito  in  Genova  il  Consiglio  per  de- 
terminare sulla  sorte  della  prigioniera:  La  colpa 
di  quella  sventurata,  non  riferivasi  allo  Stato: 
Le  ragioni  dello  Spinola,    e  del    Pisani  pre- 


fi)  Quest'  arte,  ossia  speranza  del  Visconti 
df  impadronirsi  di  Lucchino  col  mezzo  di  Se- 
lene^ non  deve  far  maraviglia,  imperciocché 
ve  ne  hanno  parecchi  esempj  nella  Storia. 
Alla  morte  di  Galeazzo  II.  lo  statofù  di  nuovo 
diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  pervenne 
a  Giovanni  Galeazzo  Conte  di  Virtù,  e  l'altra 
fu  ritenuta  dal  Barnabò:  Questi,  dal  Principe 
Gonzaga  fé  acquisto  di  Reggio,  e  premendogli 
alcune  Castella  appartenenti  al  Fogliano,  vici- 
ne alla  Città,  senza  alcuna  ragione  fé  arre- 
stare l'altro  Fogliano,  fratello  del  proprietario 
di  quelle,  intimando  al  primo,  che  se  non  gli 
cedeva  quelle  Rocche,  incontanente  avrebbe 
latto  impiccare  il  Fratello:  Tale  ingiunzione 
mosse  all'ira  il  Fogliano,  che  protestò  contro 
tanta  ingiustizia,  e  fortemente  riffiutossi  a 
quella  cessione,  ma  V  efferrato  Barnabò  non 
si  smosse  dall'  abbracciato  partito,  ed  il  cape- 
stro tioncò  in  Reggio  i  giorni  dell'  innocente 
Fogliano. 
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valsero,  e  quindi  venne  tosto  trasferita  a 
Milano. 

Troppo  grande  era  al  cospetto  de'  Viscon- 
ti il  delitto  di  Selene  d'avere  liberato  lac- 
chino Novello,  togliendo  ad  Essi  così  il  mezzo 
di  disfarsi  d'  uno,  che  pretendeva  al  dominio 
dello  Stato,  e  che  avendo  su  di  Esso  incon- 
testabili diritti,  sino  a  che  serbavasi  in  vita 
poteva,  e  molestarli,  e  atterrirli}  Il  Cancellie- 
re Crivello,  cui  era  noto  il  carattere  di  quei 
Principi,  ben  conosceva,  che  non  avrebbe 
avuto  confine  il  loro  sdegno,  e  che  la  morte 
della  figlia,  non  sarebbe  stata  per  altro  mo- 
tivo ritardata,  che  per  la  speranza  di  fare  più 
compiuta  la  loro  vendetta. 

Temendo  egli  quindi  le  conseguenze  del 
loro  rancore,  die  opera  a  raccogliere  i  suffra- 
gi de'più  Cospicui  della  Corte,  coi  quali  avea 
vincoli,  o  di  parentado,  o  d' amicizia,  e  reso 
forte  del  loro  patrocinio,  dichiarò,  che  avrebbe 
difesa  con  ogni  sua  possa  la  figlia. 

Correvano  in  allora  tempi  pei  Visconti  as- 
sai difficili,  e  perigliosi,  imperciocché  le  leg- 
gi crudeli  per  essi  promulgate,  malcontenti 
rendevano  i  sudditi  del  loro  reggimento.  Si 
rammentava  fremendo  la  tragica  fine  dell'  ab- 
bate di  S.  Barnaba,  dannato  a  morte  per 
avere  prese  alcune  lepri,  e  quella  del  giovi- 
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netto,  che  fu  ucciso,  per  aver  narrato  che 
in  sogno,  credeva  avere  pigliato  del  selvaggiu- 
me,  e  migliaja  d'altri  fatti  d'un  tal  genere. 
II  decreto,  che  condannava  ad  essere  gittati 
alle  fiamme  gli  Ecclesiastici,  che  abbandona- 
vano il  loro  domicilio,  non  rendeva  quel  ceto 
ai  Principi  propenso,  e  finalmente  per  non 
percorrere  intero  l'immenso  campo  delle  scel- 
lerate, che  a  que'  giorni  avevano  luogo,  la 
terribile  legge  di  Galeazzo  IL0  indicata  col 
nome  di  Quaresima,  dai  quaranta  giorni,  che 
venivano  impiegati  in  martoriare,  indi  guari- 
re, per  martoriare  di  bel  nuovo,  insino  all'a- 
nclito  estremo  il  paziente,  che  aveva  com- 
messo, o  che  era  anche  solamente  imputato 
d'un  delitto  qualunque  ad  arbitrio  de'  Legi- 
slatori, faceva  rabbrividire  ciascuno,  imper- 
ciocché ciascuno  poteva  cadere  vittima  d'una 
legge  si  feroce,  e  quindi  da  tutti  in  segreto 
s\  facevano  voti  per  un  Governo  più  mite, 
ed  umano. 

Anche  la  carestia,  cagione  talvolta,  tal'al- 
tra  effetto,  e  il  più  delle  volte  effetto,  e  ca- 
gione ad  un  tempo  del  pestifero  morbo,  che 
allora  fieramente  devastava  le  Contrade  di 
Lombardia,  si  accordava  nel  crescere  il  mal 
umore  de'  Popoli,  congiurando  pur  essa  a 
danno  dei  Visconti. 
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E  siccome  i  Principi,  che  faccano  parte  del- 
la Crociata  da  Papa  Urbano  sollevati,  già 
minacciavano  da  vicino,  così  quando  fosse  in- 
ternamente scoppiata  una  sollevazione,  in  gra- 
ve rischio  trovavansi  i  Visconti  d'essere  spo- 
gliati dello  Stato,  se  a  ciò  solo  per  ventura 
si  arrestavano  anche  le  cose. 

In  tale  disgustosa  situazione  fu  mestieri 
chinare  il  capo  contro  voglia,  rinunciando  dal 
canto  loro  alla  punizione  di  Selene:,  cionon- 
dimeno, nell'astio  loro  costanti,  trovarono  uno 
spediente,  pel  quale  ponevansi  essi  al  sicuro, 
e  potevano  ottenere  ugualmente  l'intento.  Al 
Tribunale  dell'  inquisizione  erano  demandati 
estesissimi  poteri:  grandi,  ed  immensi  ne  era- 
no i  privilegj:  Deciso  il  Barnabò  di  mettere 
ad  esso  ricorso,  mandò  fuori  pel  grande  In- 
quisitore. 

Era  questi  un  Frate  Dominicano,  di  costu- 
mi severi,  e  castigati,  rigido  osservatore  delle 
cristiane  virtù,  il  di  cui  cuore  affatto  inac- 
cessibile alle  seduzioni,  e  alla  mondana  cor- 
rutela,  per  ardente  fanatismo,  da  lui  qual 
opra  pia  reputato,  lo  era  forse  del  pari  an- 
che alla  moderazione,  e  alla  pietà,  ogni  qual- 
volta si  trattava  di  giudicare  pretesi  nemici 
della  Morale,  e  della  Santa  Religione  da  esso 
con  tanto  zelo  professata. 
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À  Giudice  sì  ferocemente  prevenuto  fé  con- 
segna il  Barnabò  della  giovinetta  infelice, 
perché  contro  di  lei  a  tutto  rigore  procedes- 
se. Oltre  l'uccisione  di  Roberto,  elvella  stessa 
imputavasi,  venne  Selene  aggravata  da  mille 
altre  accuse  calunniose. 

La  di  lei  fuga  dalla  paterna  abitazione, 
venne  indicata  siccome  conseguenza  di  pra- 
tiche lascive,  e  detestabili,  da  Essa  con  amo- 
re, e  da  molto  tempo  accarezzate.  A  di  lei 
elezione,  e  ad  una  tendenza  irresistibile  alla 
sfrenatezza,  e  al  vagabondaggio,  venne  attri- 
buita la  dimora  eh*  ella  fece  frammezzo  agli 
Assassini,  e  con  feroci  avvolgimenti  di  falla- 
cia, da  testimonj  compri,  e  spergiuri,  fu  as- 
severato perfino,  che  Ella  s*  era  fatta  a  se- 
guire dottrine  eretiche,  ed  inique. 

Tradotta  nelle  segrete  inquisizionali,  Selene 
venne  chiamata  ad  esami,  assoggettata  a  ri- 
gorosi interrogatola  ma  a  dispetto  d'una  sfa- 
vorevole prevenzione,  ad  onta  delle  tante  fal- 
sate deposizioni  emesse  a  danno  di  quella  in- 
nocente, e  di  qualche  barbaro  trattamento  di 
tortura,  non  riuscì  al  Santo  Inquisitore  di 
raccogliere  prove  reali,  né  dell'asserito  di  lei 
libertinaggio,  né  di  eretiche  credenze,  sicco- 
me n'  era  stata  accagionata. 

Tuttavolta  l'abbandono,  della  propria  abi- 
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tazione,  contro  un  espresso  paterno  divieto 
all'  intento  di  raggiungere  un  amante  ripro- 
vato, al  cui  affetto,  le  era  stato  fermamente 
dal  padre  vietato  di  corrispondere,  era  un 
fatto,  che  non  poteva  tollerare  dubbiezza,  e 
per  ciò  solo  doveva  attendersi  ad  una  puni- 
zione} oltrecché,  un  qualunque  castigo  pur 
anco  reclamava  l'uccisione  di  Roberto  comec- 
ché involontaria,  ne  da  altri  indizj  avvalorata, 
meno  dalla  spontanea  di  lei  confessione,  che 
quasi,  a  mentale  alienazione  poteva  essere  at- 
tribuita, conciossiachè  il  cadavero  dell'Assa- 
litore non  fu  giammai  rinvenuto,  e  niuna 
traccia  pur  di  sangue  lordava  il  terreno, 
ov'  ella  accennò  essere  avvenuto  il  conflitto. 

E  qui  valga  l'osservare,  ckc  se  dal  canto 
loro  i  Visconti,  ogni  più  saldo  mezzo  ado- 
peravano per  aggravare  le  imputazioni  di  Se- 
lene, non  trascurava  il  Crivello  di  vegliare 
indefesso  a  sostegno,  e  difesa  della  calunniata 
sua  figlia. 

L' Inquisitore  pronunciò  finalmente  la  Sen- 
tenza di  quella  infelice,  destinata  alla  Clau- 
strale reclusione  in  perpetuo.  L'  unica  Gra- 
zia, che  le  venne  accordata,  fu  di  avere  a 
compagna,  dietro  reiterate  suppliche  di  que- 
sta, la  sensitiva  figliuola  del  Guardiano  de- 
gli orti,  cui  era  grave  l'esistenza,  se  dividere 
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?ton  potea  la  sciagura  dell'unica  sua  Amica 
del  cuore. 

Chi  può  ridire  con  parole,  i  baci,  le  carezze, 
gli  affettuosi  abbracciamenti  delle  due  fan- 
ciulle all'atto  del  vedersi:  Lagrime  d'una 
pura,  celestiale  consolazione,  innondando  le 
loro  gote,  sollevano  que'teneri  cuori  dal  peso 
delle  sofferte  traversie.  Immemori  del  passato: 
indifferenti  all'avvenire,  ogni  afflizione  dis- 
pare, e  niuno  pensiero  d'angosciosa,  turba, 
o  rallenta  il  presente  loro  tripudio:  L'  umile 
celletta  è  divenuta  per  Esse  un  Eliso.  — ■ 

Acquetati  que' primi  trasporti,  Selene  im- 
prende il  racconto  delle  proprie  vicissitudini. 
Non  ad  altro,  che  ad  un  prodigio  del  Cielo, 
attribuisce  Annina,  la  salvezza  del  fratello,  e 
Tessere  stata  rispettata  Tinnocenza  dell'Amica 
nella  fatale  notte  della  Caverna,  e  riconoscente, 
quasi  fosse  stato  a  Lei  stessa  impartito  co- 
tanto beneficio,  al  Cielo  piamente  si  rivolge, 
e  gliene  offre  fervorosi  rendimenti  di  grazie. 
Ma  al  punto  in  cui  Selene  descrive  la  simu- 
lata perfidia  di  Roberto^  la  violenza,  che  tentò 
farle,  e  la  fine,  che  meritamente  incontrò  per 
sua  mano,  un  gelo  di  morte  s' impossessa 
d?  Annina,  la  quale  benché  tradita,  e  vilipesa, 
avea  pur  sempre  scolpita  nella  mente  l'im- 
magine laceratrice  del  suo  fatale  seduttore. 


Egli  non  è  più!...  rotta  dai  sh^hiozzi 
sclamava  - —  Compiuta  è  la  misura  (ìel  vi- 
ver suo,  e  delle  sue  colpe  « — «  Ne  forse  gli 
fu  concesso  pronunciare  una  parola  di  pen- 
timento! In  questo  istante  medesimo  egli  è 
forse  al  cospetto  tremendo  di  quel  Giudee, 
al  di  cui  occhio  indagatore  nulla  sfugge,  cui 
noti  sono  persino  i  più  reconditi,  nascasi 
pensieri!  ...  Ah  Roberto!  Perchè  t'ho  io  co- 
nosciuto !  . . 

Fa  core  o  mia  buona  Amica:  Cessa  il  la- 
mento: Egli  era  indegno  di  possedere  il  tuo 
Amore:  V  anima  tua  non  ha  macchia}  conso- 
lati di  tua  innocenza,  e  lascia  a  me  sola  de- 
plorare i   miei  falli,  innorridire  di  me  stessa  — 

I  vostri  falli,  se  pure  con  tal  nome  puon- 
no  chiamarsi,  furono  le  conseguenze  della  ti- 
rannide d' un  Padre,  e  dell'  altrui  prepotenza. 
Il  vostro  Amore  fu  nobile,  e  virtuoso  al  pari 
di  Colui,  che  inspirare  ve  lo  seppe,  e  Questi 
vive,  e  v'adora,  e  forse  potrà  un  giorno  sot- 
trarvi alle  persecuzioni  de' vostri  nemici  — 
Il  vostro  cuore  potrà  un  giorno,  e  forse  in 
breve  palpitare  ancora  di  gioia!  . .  .  Ma  An- 
nina  .  .  .  Annina  sarà  per  sempre  infelice! 
Quella  fiamma,  che  or  ora  mi  divorava,  e 
che  pure  m'era  sì  caro  alimentare,  trista- 
mente ora  langue?  come  face   nel   soggiorno 
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degli  Estinti,  e  la  vita,  che  mi  resta  non  mi 
presenti  un  conforto  — •  Sì,  io  sono  dispe- 
rata, e  colpevole  — 

Le  cfae  dolenti  in  tal  guisa  vanno  ragionando 
fra  lo'O,  cercando  uno  sfogo  alle  loro  affli- 
zioni, e  mitigare  la  perversità  del  loro  de- 
stina ingannando  le  lunghe  ore  nojose  di 
qur'la  vita  monotona,  e  solitaria. 

Frattanto  la  salute  d' Annina  sempre  in- 
ferma, e  cagionevole  va  peggiorando  ogni 
giorno,  e  Selene  è  funestata  ad  ogni  istante 
dal  cruccioso  rimorso  pel  trafitto  Roberto, 
che  in  vista  minacciosa,  e  brutto,  e  gron- 
dante di  sangue  le  si  affaccia  alF  immagina- 
zione, e  con  visioni  spaventevoli  lincessaate- 
mente  la  travaglia  ne*  sogni. 
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CAPITOLO     XVI. 


Gravi  pene  in  Amor  si  provan  molte 
Di  che  patito  io  n'  ho  la  maggior  parte 
E  quelle,  in  danno  mio  si  ben  raccolte 
Ch'io  ne  posso  parlar,  come  per  arte 
Però  s' io  dico,  e  se  ho  detto  altre  volte 
E  quando  in  voce,  e  quando  in  vive  carte 
Che  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo,  e  fiero 
Date  credenza  al  mio  giudizio  vero. 

Io  dico,  e  dissi,  e  dirò  fin  eh'  io  viva 
Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso 
Sebbcn  di  se,  veda  sua  donna  schiva 
Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso 
Se  bene  Amor  d'ogni  mercede  il  priva 
Poscia  che  il  tempo,  e  la  fatica  ha  speso 
Pur  eh5 altamente  abbia  locato  il  core 
Pianger  non  de,  se  ben  languisce,  e  muore. 

JLi  tempo  ormai  di  fare  ritorno  sur  un  per- 
sonaggio de'precipui  nella  mia  storia,  e  troppo 
a  lungo  da  noi  dimenticato:  Egli  è  questi  il 
Vate  Don  Cucuzza,  il  quale,  dopo  un  viaggio 
faticoso,  e  disagiato,  trascinando  il  tardo  pie- 
de, entra  finalmente  in   Milano. 
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Senza  darsi  tregua,  va  dritto  dritto  al  Pa- 
lazzo, in  cui  dimora  la  leggiadra  sposa  di  Ga- 
leazzo II,  ma  giunto  a  vista  di  quello,  sente 
che  tutto  gli  si  invola  il  coraggio,  ed  è  quasi 
per  dare  addietro:,  pure  rammentandosi  in  quel 
punto,  tutto  che  gli  fu  raccontato  da  Roberto, 
nella  sicurezza  d'  essere  riamato,  ripiglia  vigo- 
re, e  arditamente  si  presenta  agli  Armigeri, 
che  stanvi  nel  vestibolo  a  guardia,  e  chiede 
di    parlare  a  Bianca  di  Savoia. 

I  Custodi  si  oppongono  a  quelP  audace, 
ma  questi,  cui  il  caldo  del  viaggio  sostenuto, 
avea  forse  fatto  evaporare  V  ultima  dramma 
di  buon  senso,  e  di  ragione,  se  pure  n'ebbe 
mai,  insiste  sul  volere  ad  ogni  patto  gittarsi 
ai  piedi  di  Bianca  — 

Orsù!  Non  vogliamo  lasciarti  entrare:  Hai 
capito  Mascalzone!  con  brusca  cera  gli  disse 
il  Sergente  del  Posto,  dopo  che  i  suoi  Ca- 
merata avevano  indarno  gittato  persuasive  più 
del  bisogno,  e  dell'usato  —- 

»    Vis  conjuncta  fortior  »   (i) 

Sciamò  Don  Cucuzza,  veggendo  il  numero 
loro}  ma  io  vuò  entrare  a  vostro  marcio  di- 
spetto} e  qui  arietanclo  co5  gomiti  per  ischiu- 


( i)  Le  forze  riunite  sono  più  potenti. 
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tlersi  un   varco  »    Sgombratemi    il   cammino, 
Canaglia,  egli  gridava, 

»  0  a  Voi  si  farà  notte  innanzi  sera  >» 
Convien  dire,  che  l'Autorità  delP Arcidia- 
cono di  Parma,  citata  dal  nostro  innamorato, 
non  avesse  gran  che  di  valore  su  quelle  Genti 
d'  armi,  e  non  da  toga,  perciocché  stanchi 
d'una  troppo  colpevole  insistenza,  danno  di 
piglio  ad  uno  scuriscio^  e  fra  i  clamori,  le 
invettive,  e  lo  scherno,  scamatano  con  Esso 
sgarbatamente  la  polvere  dal  gramo  vesti- 
mento del  mal  avvisato  poeta. 

I  colpi  venivano  giù  alla  dirotta,  spessi, 
e  raddoppiati}  In  mezzo  a  questi,  impertur- 
bato Don  Cucuzza  sclamava  col  Ghibellino 

»    Diverse  lingue,  orribili  favelle 

»    Parole  di  dolore,  accenti  d'  ira 

3'    Voci  alte,  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle  53 

Lunga  pezza  tollerò  il  generoso  quella  tre- 
menda gragnuola,  senza  pronunciare  un  la- 
mento, 0  darsi  alle  calcagna/  laonde  indignati 
vieppiù  que'  Custodi  per  tanta  ostinazione, 
cominciano  a  menar  botte  ancor  più  gagliar- 
damente, adoprando  dapprima  il  manico  della 
sferza,  posta  mano  finalmente  ad  un  più  gros- 
so randello. 

i>  Pater!  ignosce  illis^  nesciunt  quid  fa- 
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ciunt!  (i)  furono  l'ultime  parole,  che  Don 
Cucuzza  proferì  a  ciglio  asciutto,  indi  venendo 
meno  la  di  lui  costanza,  sentendosi  1'  ossa 
tutte  ammaccate,  si  diede  a  un  piangere  di- 
rotto, urlando  con  quanto  fiato  tenea  ne5 pol- 
moni. — 

Un  ridere  di  tutti  alla  sganasciata,  un 
frastuono  sgangherato,  e  schernevole,  si  leva 
allora  ancor  più  forte,  in  mezzo  a  quella  tur- 
ba beffarda,  che  per  sopramercato,  non  si  fa 
coscienza  di  seguitare  a  battere,  e  sferzar 
crudelmente  l'infelice  —  Giungono  le  grida 
all'orecchio  di  Bianca,  la  quale  per  iscoprir- 
ne  il  motivo,  s'affaccia  ad  un  verrone  che 
domina  il  cortile.  « — 

Al  subito  vederla,  al  contemplare  quel  sem- 
biante celeste,  tutte  le  facoltà  del  nostro  Va- 
te sono  inebbriate,  ed  assorte  in  un  estasi 
voluttuosa:,  e  quando  Bianca,  conosciuta  la 
cagione  di  quello  scompiglio,  ordinò  alle  guar- 
die di  condurlo  alla  di  Lei  presenza,  nel  sa- 
lire per  le  scale,  col  cigno  di  Valchiusa  an- 
dava declamando 
?5   Benedetto  sia  il  giorno,  e  il  mese,  e  Tanno 


(  )  0  Padre  (o  Dio,)  accorda  loro  il  tuo  perdono, 
perciocché  non  sanno  cosa  si  facciano* 
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»  E  la  stagione,  e  il  tempo,  e  l'ora,  e  il  ^punto 
n  E  il  bel  paese,  e  il  loco  ov'  io  fui  giunto 
»   Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m'hanno, 

»  E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

«  di'  V  ebbi  ad  esser  con  amor  congiunto 

r>  E  V  arco,  e  le  saette  ond'  io  fui  punto 

»  E  le  piaghe,  che  infin  al  cor  mi  vanno. 

e  proseguiva  con  tal  metro,  sa  il  Cielo  sino 
a  quando,  se  la  Sposa  di  Galeazzo  II.0  per 
esordio  severamente  non  gli  avesse  imposto 
di  tacere,  indi  con  un  bocchino,  dal  quale 
trapelava  un  bel  riso,  tenuto  però  addietro 
da  una  forzata  serietà,  necessaria  in  quel 
momento. 

Quale   audacia    è  la    vostra,    gli  disse  — 
Ignorate  Voi  forse,  chi  io  mi  sia? 

r>   La  più  leggiadra,  e   gloriosa  donna  » 
«   La  bella  donna,,  che  cotanto  adoro  ?> 
prontamente  rispose  Don  Cucuzza-,  Ma  Bian- 
ca infastidita  di  colui,  e  fatta  accorta  del  pe- 
riglio, che    a    quello    sconsigliato  sovrastava^ 
se  il  possente  Galeazzo  scoperta  avesse  la  di 
lui  temerità,  con  sensi  misti  di  compassione, 
e  d'orgoglio,  gli  ingiunse  di  togliersi  imme- 
diatamente a  quel  luogo,  senza  più  mettervi 
piede  mai. 
i5 
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Qualche  cosa  a  riscontro  volea  più  dire 
l'invaghito,  ma  quel  grazioso  sergente,  ch'era- 
si  fra  gli  altri  distinto  cotanto  in  frustarlo 
nel  cortile,  1'  afferrò  pel  lembo  della  giubba, 
se  lo  trasse  dietro  sino  abbasso,  dalle  scale 
e  quivi  appiccatogli  un  buon  pugno  nelle  re- 
ni, lo  spinse  una  decina  di  passi,  oltre  l'estre- 
ma soglia  d'  ingresso  del  Palazzo. 

Andò  a  lungo,  prima,  che  il  povero  Don 
Cucuzza  potesse  risentirsi  da  quella  stupidez- 
za, in  cui  l5  avevano  gittato,  e  quell'acquaz- 
zone di  busse,  e  quell'  innaspettato  rabuffo 
dell'amata:  Gli  pareva,  che  l'occorsagli  av- 
ventura ei  1'  avesse,  o  sognata,  od  udita  in 
racconto,  come  d5  avvenimento,  ebe  tutt'altri 
riguardasse  che  lui,  e  sperava  di  destarsi,  e 
vedere  dileguate  quelle  larve,  che  cotanto 
cruccio  gli  apportavano^  tuttavolta  la  falda 
della  giubba,  che  staccata,  e  cadente  gli 
spenzolava  da  un  fianco  fra  le  gambe,  e  le 
rossigne  graffiature,  che  gli  fregiavano  le  ma- 
ni, e  le  membra  tutte  peste,  ed  infiacchite, 
dolorosamente  l'accertavano,  che  non  fu  quel- 
lo già  un  sogno,  ma  nuda,  e  pretta  verità. 
*  Amor  m'  ha  posto  come  segno  a  strale  » 
fu  inteso  sclamare  dalla  strada,  e  più  non 
disse,  e  n'  andò  pe'  suoi  fatti. 

Infrattanto,  ch'egli  pensa  al  più  acconcio 
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per  appagare,  o  per  vincere    quella  passione 
ceca,  e  ridicola,  noi  ci  porremo  a  lato  di  un 
altro  infelice,    di  Luccliino    Novello,  per  co- 
noscere cosa  ora  stia  per  imprendere. 

Saputa  la  condanna  di  Selene,  la  quale 
nulla  più  poteva  paventare  pel  fatto  de'  fe- 
roci Visconti,  egli  non  disperò  di  vedere  a- 
dempiuti  ancora  i  suoi  voti. 

Seguaci  d'intrepido  ardimento,  e  di  espe- 
rimentata lealtà,  egli  ne  contava  parecchi,  e 
in  Genova,  e  in  Pavia,  e  nella  stessa  Mila- 
no: Se  gli  è  dato  abboccarsi  colla  sua  don- 
na, indurla  ad  una  fuga  novella,  Egli,  e  gli 
Amici  suoi  gliela  avrebbero  agevolata. 

E'  forza  adunque  recarsi  a  Milano,  e  tutto 
arrischiare  per  parlarle:  Tommaso  gli  è  com- 
pagno indivisibile  - —  non  conosciuti  giun- 
gono nella  Città  ove,  hanno  scettro  i  loro 
Persecutori. 

Il  convento  in  cui  languiva  Selene  s'erge 
d'appresso  ai  Baluardi  - —  Lucchino  attende 
mestamente  la  notte,  e  a  quella  volta  suv- 
via collo  scudiero. 

La  luna  non  irradia  il  firmamento,  ma  a 
vece  di  quella,  d'  una  purissima  luce  scin- 
tillano gli  innumerevoli  astri  minori:  Limpi- 
do è  il  Cielo  siccome  nel  momento,  in.  cui 
uscì  dalle  mani  del  Supremo  Fattore  —  Un 
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silenzio  profondo,  rotto  solo  a  quando  a  quan- 
do dall'ululo  prolungato,  e  lamentevole  d'un 
cane  in  lontananza,  domina  que'  d' intorni . 

Il  chiostro  sembra  inabitato,  e  deserto  — 
Niun'  umano  accento  s'ascolta,  non  un  lume 
rischiara  le  tante  camerette  di  quello.  — 

Dopo  avere  per  lungo  tratto,  e  sempre  in- 
vano, spiato  collo  sguardo  intento  ai  malin- 
conico edificio,  che  racchiude  la  sua  amica 
—  Quale  fatalità,  sclamò  Lucchino  è  la  mia 
Quanto  sono  io  sventurato!...  Ma  non  dovrò! 
dunque  neppur  sapere  se  vive?  .   .  . 

Signore,  disse,  lo  scudiero,  non  disperate 
sì  tosto:  Forse  le  suore  sono  ora  tutte  ad 
orare  nella  Chiesa:  Attendiamo,  e  la  cosa  sarà 
chiarita.  « — ■ 

Ah  Selene!...  Cara,  ed  infelice  Selene!... 
Tu  soffri,  ed  io  solo  sono  la  cagione  d'ogni 
tuo  patimento  —  Come  potrò  sperare  anco- 
ra, che  tu  m'  ami  !  .  .  . 

»  Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  » 
s^  udì  in  quel!'  istante  pronunciare  tal  motto 
da  un  filo  di  voce,  che  usciva  dai  rottami 
dello  Spaldo}  e  quella  sentenza,  nello  stato, 
in  cui  trovavasi  l'animo  di  Lucchino  gli  giun- 
se quasi  avviso  celeste*  ma  rassicuratosi  da 
quel  primo  senso  di  sorpresa,  e  mosso  il  pie- 
de verso  il  luogo,  d'onde  quella  voce  s'era 
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udita  —  Che  fai  tu  qui?  gridò:  Parla}  A  che> 
fra  queste  ruine  t'ascondi?  Chi  sei?  .  .  . 
n    Ego   siim^  qui  sum! 

Sono  quel  che  sono,  rispose  colui,  che  fa- 
cilmente sarà  già  stato  riconosciuto  —  E  voi 
perchè  venite  a  turhare  la  mia  tranquillità? 

»<.  Sciaurati,  che  mai  non  foste  vivi, 

»   0  vivi,  senza  infamia,  e  senza  lodo  » 

»  E'  un  malto!  »  volea  gridare  lo  Scu- 
diero, ma  Lucchino,  che  immaginò  quanto  ei 
stava  per  pronunciare,  con  un  urto  del  go- 
mito gli  troncò  in  bocca  la  parola,  la  quale 
svanì  in   un  suono  indistinto,  ed  egli  ripigliò. 

»  Pace!  mio  buon  uomo,  Pace!  non  era 
volontà  nostra  Tesservi  spiacenti  - —  Noi  igno- 
ravamo che  voi  foste  quivi.  ■ — ■ 

n  L'ignoranza  è  colpa:  Io  non  voglio  ave- 
re a  fare  con  ignoranti  —  Partite:  Lascia- 
temi, o  ve  ne  pentirete} 

55  Abbiate  sofferenza,  ve  ne  prego,  replicò 
Lucchino  Novello,  che  dubitando  da  una  parte 
fosse  colui  ivi  appostato  per  vigilare  sulla 
sua  amica,  nutriva  eziandio  la  speranza,  che 
non  trovandosi  egli  colà  per  sì  odiosa  ca- 
gione, avrebbe,  sullo  stato  di  Selene  potuto 
porgere  almeno  qualche  contezza  55  In  voi 
starebbe  procacciarmi  un  favore,  pel  quale 
potrei  mostrarvi  qualche  cosa  dippiù  d'  una 
sterile  gratitudine. 
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??   Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  entrate 

»  Nel  cammin  tristo  della  nostra  vita 
rispose  Don  Cucuzza,  il  quale  seguendo  il  suo 
stile,  plagiario  senza  discrezione,  formava  cen- 
toni air  impazzata  »  In  quanto  a  me,  posso 
nulla!  io  valgo  a  nulla}  se  ambite  onori,  se 
volete  impetrar  grazie,  indirizzatevi  ad  altri. 
»   Ego  sani  cAnis,  et  umbra  (i) 

Nò  dabben-uomo,  scusate}  in  questo  pun- 
to voi  siete  in  inganno:  Io  non  aspiro  ad  ono- 
ri, che  come  dite  accordarmi  non  potreste} 
Il  favore  di  che  io  vi  richieggo,  sta  in  po- 
ter vostro  l  assentirmelo  —  la  Figlia  del 
Cancelliere  Crivello,  la  perseguitata  innocente, 
ditemi  o  Cortese,  è  tuttora  là,  rinchiusa  in 
quel  Chiostro? 

n  Non  mi  curo  di  Lei,  ma  guardo,  e  passo, 
disse  il  Poeta  con  una  stoica  freddezza}  indi 
meditando  un  istante 

fi  Beati  illìj  qui  in  Domino  moriuntur  (i) 
egli  soggiunge  »  La  Figlia  del  Crivello  fra 
poco  non  sarà  più!  Volle  il  crudo  Padre  suo, 
ad  esoso  marito,  contro  il  di  Lei  consenti- 
mento allogarla  .  .  %  Infelice! 


(i)  Cenere  ed  ombra  io  sono. 
(2)  Beati  coloro,  che  muojono  nella  grazia    del 
Signore. 
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n  Verrà  diman,  chi  la  mirò  pur  oggi 
3?   Gaia  di  sua  beltà 

»   E  scorrerà  col  guardo,  e  campi,  e  poggi 
»   Ma  non  la  troverà!  (i) 

33  Deh  !  vi  scongiuro  :  sclamò  Lucchino 
commosso,  e  piangente  —  Non  attristate  più 
oltre  V  anima  mia  già  troppo  fieramente  tra- 
fitta —  ditemi  solo,  accertatemi  voi,  che  il 
potete,  s^Ella  tuttora  viva,  e  se  colà  si  ri- 
trovi! 

?3   Est  in  conspectu  — 

35   Ella  è  colà,  colà  rimpetto, 

33  E  mangia,  e  bee  e  dorme,  e  veste  panni, 
ma  la  sua  vita,  è  vita  d'amarezza,  ne  potrà 
reggere  a  lungo. 

33  Come  il  sapete  voi?  Parlate,  non  mi 
siate  crudele  ! 

Lo  scudiero  accorgendosi,  che  Lucchino 
all'  uso  degli  innamorati,  che  prestano  a  tutti 
facile  credenza,  dava  troppo  valore  alle  pa- 
role di  Colui,  gli  si  fé'  vicino,  e  a  bassa  voce 
gli  disse 

33  Non  v'inquietate  o  mio  Signore!  Costui 
non  merita  fede!  Il  di  lui  intelletto  è  strani- 


ti) Indulgenza  al  povero  Don  Cucuzza,  per  l'a- 
nacronismo della  versione  Italiana. 


232 

bo,  ed  alterato  ...  Ma  Lucchino,  senza  dar- 
gli ascolto,  nuovamente  insisteva,  pregando 
Don  Cucuzza  a  parlare 

w  Una  mia  Sirocchia  colà  pure,  là  entro 
quel  Chiostro,  in  candide  bende  il  capo  av- 
volta, salmeggia  —  Ad  Essa,  che  ai  miei  bi- 
sogni sovviene,  non  di  rado  me  ne  vò  per 
aita. 

33   E  voi,  che  avete  li  intelletti  sani, 
indovinerete,  com'io  tai  novelle  abbia    cólto 

55  Voi  siete  in  bisogno?  oli  Amico!  Io  ho 
mezzi  per  soccorrervi:  disponete  a  talento  del 
mio  danaro^  al  cuore  m5  è  gradito  l'essere  ad 
altri  di  giovamento. 

??  Ebbene  accetto  V  offerta  —  Ma  con  qual 
nome  chiamerò  io  il  mio  Benefattore?  Ed  in 
ricambio,  che  mai  potrò  io  fare  per  Voi? 

55  Io  sono  Lucchino,  il  Profugo  da  tanti 
anni  insidiato  — 

?3  Lucchino,  Lucchino  Novello!  Il  tradito 
dai   vostri  superbi  congiunti:  Scellerati  ! 

y>   Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi 

?3    E  tributarie  far  le  Genti  strane 

33  Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi. 

33   Ciechi!  cotanto  affaticar  che  giova? 
33   Tutti  tornate  alla  gran  Madre  antica 
y>  E  il  nome  vostro  appena  si  ritrova, 
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Il  nome    vostro   sarà   carco   d'infamia  — 
Tabbominio  vi  seguirà  oltre  V  avello, 
»   E  i'  dico,  che  ornai  giunta  è  Torà  estrema 
»   Di  vostra  vita  turpe,  ingloriosa, 

E  Galeazzo,  e  Bianca!  o  Nomi,  o  sventura! 
»   Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri  — * 

»  Non  v5  affliggete!  Rasserenatevi  o  buon 
uomo,  gli  disse  affettuosamente  Lucchino,  cui 
nulla  sapendo  dell'  Amore  di  Don  Cucuzza 
per  Bianca,  a  solo  interessamento,  ch'ei  pren- 
deva alle  di  lui  sventure,  attribuiva  il  tras- 
porto, ed  il  disordine,  col  quale  aveva  il  no- 
stro Poeta  favellato  r>  Il  Cielo  saprà  ren- 
dermi quella  Giustizia,  che  m' è  dagli  uo- 
mini negata  »  —  Ma  ora  compiacetemi  in 
un  inchiesta  —  Fate  che  per  vostro  mezzo 
sappi  Selene  il  mio  arrivo. 

35  II  saprà!  ci  andrò  io  stesso,  ve  lo  pro- 
metto} Ma  non  questa  notte  ve  —  Domani 
a  notte,  recatevi  qui  a  quest'ora  medesima, 
e  e'  intenderemo:  Per  ora,  addio 

»   0  aspettata  in  Gel  anima  bella, 
e  senza  attendere  risposta  se  ne    parti.    La- 
sciarono tosto  quel  luogo  anche  Lucchino,  e 
lo  Scudiero,  sperando  la  dimane  aver  fortuna 
migliore. 

Affine  di  passare  la  notte,  e  il  lungo  gior- 
no che  seguiva,  senza  dare  altrui  sospetti  di 
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sé,  ripararono  ambedue  presso  un  onesto  ar- 
tiere, in  un  meschino  casolare,  dal  Convento 
non  molto  lontano. 

Dominato  da  una  noja  mortale,  e  non 
chiudendo  quasi  mai  palpebra,  vide  Lucchino 
arrivata  finalmente  V  ora,  al  convegno  stabi- 
lita. 

Insieme  a  Tommaso  ritorna  allora  alla  spia- 
nata dello  spaldo,  e  quivi  fra  le  ruine,  al- 
l'importuna altrui  vista  si  celano. 

In  trapasso  di  pochi  istanti,  giunse  pure 
Don  Cucuzza,  che  s5  ebbe  ad  offesa  1'  essere 
stato  da  coloro  prevenuto. 

»  In  contrasto  fra  l'ardimento,  ed  il  ti- 
more, indi  egli  disse,  peritoso, 

»    Ter  limeii  tetigi^  ter  sum  revocatus  (i) 
alla  perfine. 

3?   Jntroduxi  digitimi   meum  in  foramine 
januce.  (2) 
alzai  lo  saliscendo,  ed    eccomi    nel    Claustro. 

Accorre  Suora  Giacoma  la  Portinaia,  e  non 
vuole  ch'io  m'innoltri:  Che  novità  è  questa? 


(1)  Tre  volte  toccai  quella  soglia,  e  tre  volte  me 
ne  ritrassi. 

(2)  Introdussi  il  mio  dito  nel  buco  della    porta 
(  ciò  secondo  V  uso  antico ): 
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¥>  Io  voglio  far  forza:;  quella  strega  in  tutta 
fretta  mi  chiude  in  faccia  la  porta,  e  a  me; 
che  l'inseguiva,  per  entrare,  fa  regalo  di  que- 
sta ammaccatura,  che  potete  vedermi  sul 
naso  —  Per  me  la  era  cosa  spedita;  in  quanto 
ali'  ingresso  e'  era  un   Velo  majuscolo  .  .  . 

r>  Lasciate  ogni  prollissità ,  interrompen- 
dolo disse  Lucchino:  ditemi  avete  veduta  Se- 
lene? 

y>  Aspettate  o  Indiscreto  che  siete!  Invece 
di  impazientirvi,  dovreste  rendermi  grazie^ 
s'io  mi  degno  confabular  vosco  —  Ma  già 
là  è  sempre  così;  è  un  vero 

»   Projicere  margaritas  ante  porcos  (i) 
Lavar  la  testa  all'  Asino  è  un  gettare  ranno, 
e  sapone. 

Lucchino  a  quel  complimento  seppe  farsi 
forza,  e  non  ridere,  ma  Tommaso,  siccome, 
e  meno  intelligente  di  Latino,  e  colpito  da 
que5  due  vocaboli  Porcos,  ed  Asino^  che 
credette  bene  appropriarsi,  e  il  cui  signifi- 
cato gli  fu  chiaro,  lasciò  libero  il  varco  ad 
uno  scoppio  di  risa.  - — 

Don  Cucuzza  guardandolo  con  isprezzo  si 
accontentò  di  diriggergli  la  Sentenza 


(i)  Gettar  perle  ai  maiali. 
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»  Risus  abundat  in  ore  stultorum.  (i) 
e  proseguì 

»  V'ho  detto,  che  per  quel  Cerbero  di  Por- 
tinaia, non  avrei  potuto  penetrare  là  entro, 
ma  siccome  noi  Poeti,  abbiamo 

w   Prwatas  leges,  seti  privilegia, 
e  siamo  formati  di  una  pasta,  da  quella  de- 
gli altri  uomini  differente,  e  che 

»  Pro  nobis  stat^  et  stabat  apollo  (2) 
cosi  con  un  miracoletto,  ogni  ostacolo  venne 
rimosso  « —  Suor  Giacoma  per  la  pressa,  si 
lasciò  addietro  una  manciata  di  gonnella, 
che  rimase  serrata  fra  P  uscio,  e  P  imposta, 
non  altrimenti,  che  un  Passero,  resta  avvinto 
per  la  coda  fra  il  mordente  d' un  ceppo}  al- 
lora la  Pizzocchera  dovette  riaprire  per  iscio- 
gliersi,  ond'io  di  tal  ventura  mi  valsi,  e  mi 
ficcai  innanzi  —  Qui  poi 

r>   Risiim  teneatis  Amici  (3) 
quella  pettegola  mi  caccia    addosso    le    tigne 
per  ispignermi  fuori,  e  mi  dà    spelicciate,    e 
scosse  sì  gagliarde  da  squarciarmi  gli  occhielli 


(1)  Il  riso  abbonda  nella  bocca  degli  stolti. 

(2)  Apollo  stette  sempre,  e  sta  tuttora  a  nostro 
favore. 

f3)  Fate  di  trattenere  0  Amici  le  risa. 


tutti  della  giubba;  io  per  rappresaglia  le  dò 
di  mano  nel  Cappuccio,  e  la  squasso  a  tutto 
potere  —  Colei  intanto  afferrata  la  corda  del 
campanello,  e  dando  grosse,  e  frequenti  scam- 
panate, non  facea  che  gridare  —  Oh  mia 
innocenza!  Mia   innocenza!    quasi   paventasse 

volessi  io 

»    O  sanctus  gentes^  quibus  .  .  .  (i) 
»  Ma  di  Selene  io  vi  chieggo;  avete  par- 
lato con  Selene? 

»  Zitto  là  —  Quand'ecco  •  Panduntur 
portee  (2)  »  due,  quattro,  sette,  otto  religiose; 
esce  anche  la  priora,  Che  è,  che  non  è!  vede 
quel  guazzabuglio,  grida. 

»  Deus  in  adjutorium  meum  intende^  (3) 
e  per  dirlo  alla  presta,  mi  riconosce,  dolce- 
mente rimprovera  la  portinaia,  ricompone  lo 
malefatte,  e  mi  permette  V  entrata. 

w   Ebbene?...  impaziente  sclamo  Lucchino  » 

»   Ebbene,  la    figlia  del  Cancelliere    è  già 

avvertita  di  tutto,  da  mia  sorella  suora  Ge- 

nueffa,  che  le    è  amica;    la  sua  Celetta  è  la 

terza  al  secondo  piano    verso  i  sette  Trioni, 


(1)  0  sante  genti,  a  cui  .  ; 
fa)  Si  aprono  le  porte. 
(B)  Siami  0  Dio  di  soccorso; 


238 
ma   non   potrà   parlare,    pel    motivo,    che  » 
Custodes  vigilant  »   E'  assai  sorvegliata  — • 
Parlatele   voi   eh5  ella  vi   darà    segno    se  ha 
inteso. 

»   E'  sola?  .  .  . 

»  Prima  aveva  in  compagnia  certa  gracile 
fanciulla  per  nome  Anilina,  la  cui  salute  va 
di  male  in  peggio,  credesi  per  amore,  alme- 
no »  Ea  fama  vagatur  (i)  jeri  solamente 
fu  trasportata  neretti  dell'infermeria,  per  cui 
al  presente  Selene  trovasi  sola  55  Ma  già 
satis  dixi  —  cura  ut  valeas  (2)  » 

5>  Accettate  questo  danaro,  0  uomo  cor- 
tese, gli  disse  Lucchino,  e  siate  certo  di  mia 
riconoscenza. 

??  Stese  Don  Cucuzza  la  mano,  per  pigliarsi 
il  molto  oro,  che  ii  generoso  gli  offeriva,  ma 
in  quel  punto  un  nemico,  molesto  pensiero 
gli  fece  sdegnare  ricompensa  si  grande} 

»   Eran  i  cappei  d'oro  a  l'aura  sparsi  » 
declamò  alzando  al  Cielo  lo  sguardo:  queste 
monete,  che  assomigliano    ai  bei    capeglj    di 
Bianca,  con  mio  dolore  me  la  richiamerebbero 
sempre  alla  mente,  ed  io  debbo  scordarla  - — 


(1)  Corre  tiri  tal  grido. 

fa)  Dissi  abbastanza;  fa  di  conservarti  in  salute» 
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Tenetevi   il    vostro  oro,   io    solo  basto  a  me 
stesso,  vincerò  i  crudeli  miei  nemici, 
n   Malesuada  farnese  et  turpis  cegestas  (i)  » 
I    »    Vale,  (2) 

Ciò  detto,  £  involò  a  que'  suoi  compagni, 
siccome  fatto  avea  nella  notte  precedente. 

Lucchino  allora  pensò  rendere  de'suoi  pro- 
getti avvertita  Selene  col  canto,  laonde  con 
patetica  voce  modulò  tai  concenti.  — • 

»   Oppresso  dal  dolore 

?>   Serbando  intatta  fé, 

n   Come  reciso  fiore 

»   Languii  lontan  da  te. 

y>  Colui,  che  t'  ama,  invano 

55  Di  lagni  il  ciel  stancò, 

»  E  delirante,  e  insano 

»  Le  notti,  e  i  dì  vegliò, 

»  Sol  v'  ha  uno  scampo!   Vieni 

5?  À  chi  sol  vive  in  te, 

»  E  giorni  alfin  sereni 

»  Fian  premio  a  nostra  fé. 


(1)  La  fame  mal  consigliera,  e  il  turpe  bisogno. 
(a)  Addio. 
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vì    D'  amica  notte  il  velo 

n   La  fuga  coprirà 

n   Cura  pietosa,  il  Cielo 

»  Di  duo  cor  fidi  avrà. 
Terminato  appena  un  tal  canto,  un  bianco 
fazzoletto  ripetutamente  agitato  all'infuori  del- 
la bussola,  che  copriva  la  finestra  della  terza 
cameretta,  diede  segnale,  avere  colei  eh'  ivi 
stava  rinchiusa,  inteso  ciò,  cui  la  canzone 
riferi  vasi. 

Però  lo  sconsolato  Lucchino  non  potè  per 
quella  sera;  ottenere  schiarimenti  maggiori. 
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CAPITOLO    XVII. 


Dorme  natura!  ohimè  solo  non  puonno 
Queste  mie  gravi,  languide  palpebre 
Nel  sonno  universal,  chiudersi  al  sonno! 

Qual  cupa  notte  oh  Dio!  come  funebre 
SulP  agitato  spirito  mi  piomba 
Il  silenzio  feral  delle  tenebre. 


A 


ll1  uopo  di  condurre  a  fine  il  suo  divi- 
samento,  da  maggiori  speranze  inanimato, 
ritornò  Lucchino  al  Convento,  verso  la  metà 
della  notte,  che  successe. 

Contro  ogni  aspettativa,  ritrovò  quivi  nuo- 
vamente Don  Cucuzza,  il  quale  con  insolito 
laconismo,  tralasciando  d^innestare  testi  al  suo 
dire,  e  con  idee  meno  disparate,  e  stravolte^ 
gli  imparò,  essere  Selene  ad  ogni  evento  pre- 
parata^ poscia  soggiunse,  raccomandando  in. 
prima  il  segreto,  che  la  di  lui  sorella,  Suora 
Genueffa,  tutto  arrischiando  per  V  amica,  a- 
vrebbe  la  notte  vegnente  lasciata  dischiusa 
la  porta  del  Chiostro  ~—  Che  stava  in  Lui 
r  approffittarne:  Indi  senz'  altro  aggiugnere, 
16 
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frettoloso  spari,  lasciando  a  Lucchino  uà  muto 
avvertimento,  essere  inutile  per  quella  notte, 
ogni  ulteriore  dimora  in  quel  luogo. 

Selene  infrattanto  cercava  disporre  P  animo 
suo  al  passo  tremendo,  ad  una  fuga  assai 
più  difficile,  e  perigliosa  di  quella,  già  per 
essa  tentata,  ed  eseguita. 

Lo  scorrere  d'  ogni  ora,  il  pensiero,  che 
di  momento  in  momento  s'avvicinava  ristante 
spaventoso,  da  cui  Y  onor  suo,  la  sua  vita, 
quella  del  suo  amico  pendeva,  scemava  nella 
derelitta  quella  costanza,  che  pur  credea  pos- 
sedere, allora  quando  fermò  1'  ardita  deter- 
minazione. —  Un  palpito  frequènte  1'  assa- 
liva, onde  veggendosi  destituita  di  forze,  mille 
fiate  disperò  di  riuscirvi. 

Il  sole  ha  già  ceduto  alle  tenebre  il  cam- 
po —  Al  pari  di  queste  è  bujo  il  pensiero 
di  Selene!   .  .  • 

Poco  prima  delPora  fissata  per  la  fuga,  o 
sia  sonno,  o  languore,  Selene  cade  sopita  — • 
In  sogno  crede  trovarsi  a  danza  gradita:  Pre- 
ziosi drappi,  ricchi  d'  oro,  e  di  ricami,  or- 
nano le  pareti  della  sala,  fatta  deliziosa  della 
luce  di  cento  doppieri  —  Le  sue  più  tenere 
amiche  le  fanno  corona:  gli  oggetti  più  cari 
al   suo  cuore  sono  con  Essa. 

Mentre  fra  il  comun  gaudio,  festante  tri- 
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pudia,  uno  Sconosciuto  le  si  mostra,  e  le  fa 
cenno  di  seguirlo  —  Selene  prova  in  se  stes- 
sa una  incognita  possanza,  che  la  trascina 
a  seguitare  suo  malgrado  V  orme  di  quell'i- 
gnoto  —  Passata  nella  sala  attigua  a  quella 
del  ballo,  la  gelata  mano  dell'Incognito,  stret- 
tamente afferra  la  mano  della  Vergine  —  In 
guisa  sì  orribile  scorrono  tutte  l'altre  stanze, 
e  ad  ogni  passo  che  inoltra,  l'incognito  in- 
gigantisce: Alla  fine  si  tramuta  in  uno  spet- 
tro, che  armata  la  destra  d5  una  fiaccola, 
mostra  tutto  che  v'  ha  nella  immaginazione 
di  più  spaventevole. 

Con  un  colpo  de'  piedi,  apre  nella  terra 
un  passaggio,  e  con  accento  infernale  »  Per 
di  qua  mi  seguirai,  Egli  grida  —  L'abisso, 
che  sta  dischiuso  ai  piedi  di  Selene  ha  1'  a- 
spetto  d'  una  angusta  gola  d'  un  monte  — 
La  ripida  discesa,  è  fatta  sdrucciolevole  dal 
sangue,  ond'  è  grommata,  e  stillante:  Teschi 
recisi,  nelle  forme  più  orrende  giacciono  qua, 
e  là  accattastati:  Nel  fondo  dell'  abisso,  da 
fievol  lume  rischiarato  vedesi  un  cadavere... 

Selene  tiene  fitto  in  quello  lo  sguardo  .  .  . 
Lo  ravvisa:  E5  desso,  è  il  cadavere  di  Ro- 
berto, di  colui,  eh'  ella  ha  trafitto:  Sangue 
grondano  le  mani  della  Vergine  — •  Un  fred- 
do sudore  le  riga  la  fronte,  e  tutta  le  cerca 
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la  persona  —  I  capeglj  le  si  rizzano  a  quella 
vista  sul  capo}  si  scuote*  s'agita;  tenta  svin- 
colarsi da  quella  furia,  clic  la  preme;  vuol 
gridare,  ma  per  1'  affanno  le  è  impedito  il 
respiro  . . .  Finalmente  ritorna  in  se  stessa  . .  . 

—  smaniosa,  ansante,  agitata,  in  dubbio,  se 
fu  sogno,  o  realtà,  cedendo  all'interna  com- 
mozione, fredda  qual  sasso  cade  sul  pavi- 
mento. 

E'  questa  già  la  quarta  notte,  che  Lue- 
chino  Novello  è  in  Milano,  e  per  la  quarta 
volta  si  reca  con  Tommaso  rimpetto  al  con- 
vento —  cautamente  si  avvicina  alla  porta; 
la  trova  socchiusa;  la  spinge  leggermente,  e 
quella  tosto  cede  all'  urto  della  mano.  Lue- 
chino  allora  prega  lo  scudiero  di  quivi  so- 
stare a  vedetta,  ed  egli  passa  oltre.  « — • 

Alla  ceca  s'introduce  in  un  ampio  Came- 
rone;  Esce  da  quello,  e  si  trova  in  un  andito 
angustissimo,  alla  cui  estremità  evvi  una  scala. 

—  Si  mette  per  quella  alla  ventura,  e  la  sa- 
le; sbocca  in  un  lungo  corridoio,  privo  af- 
fatto d5  ogni  luce  —  Pensa  fra  se...  Selene 
è  ancora  più  all'  alto!  .  .  .  Tentone  cerca 
l'altra  scala  —  la  rinviene,  e  per  quella  ar- 
ditamente procede  —  Riesce  questa  sur  un 
altro  corridoio,  uguale  in  ampiezza  al  già  la- 
sciato: Frammezzo  a    un   labirinto  di    carne- 
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rette,  gli  è  dato  vedere  un  tenue  raggio  di 
luce  - —  A  quella  parte  indirizza  i  suoi  pas- 
si — ■  La  luce  si  fa  strada  per  lo  spiraglio 
d1  uu  porta  I — -  Le  si  appressa,  e  pur  essa, 
è  socchiusa  .  .  •  Quale  silenzio  di  morte!... 
Quale  nuova  sciagura  mi  si  prepara,  egli 
dice,  e  frattanto  più,  e  più  inoltra  ■ — -  Alla 
semispenta  luce  d'  una  lampada  claustrale, 
che  arde  accanto  al  letto  in  una  rozza  cel- 
letta,  vede  la  sua  amica  infelice  sul  suolo 
riversa,  colle  chiome  sparse,  e  scarmigliate  — 
Le  tocca  il  fronte  ed  è  gelato  — ■  le  pone 
una  mano  sul  cuore  ...  ha  cessato  da  suoi 
battiti  .  .  .  »  E'  morta!  »  Selene  è  morta  n 
egli  grida  —  La  smania,  lo  spavento,  il  rac- 
cappriccio  s'impossessano  di  lui,  che  dà  ad- 
dietro qual  forsennato,  e  precipitando  per  le 
scale,  s'  invola  a  quel  luogo  d'  orrore. 

Invano  Tommaso  lo  richiede  del  motivo 
di  così  grande  spavento  — -  »  Vieni  »  fug- 
gi »  seguimi,  sono  V  uniche  parole  di  Lue- 
chino. 

Se  il  rammemorare  tempi  di  sangue,  e  di 
sevizie,  ella  è  cosa  che  arreca  sommo  ram- 
marico, ed  afflizione,  può  dessa  non  pertanto 
esserci  anche  di  giovamento,  raffrontando  la 
sicurezza,  gli  agi,  e  la  tranquillità,  di  che 
godiamo  al  presente,  coi  periglj  e  colle  vio- 
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lenze,  onci'  erano  gli  Avi  nostri  travagliati,  i 
quali  se  a  noi,  in  forze  fisiche  sovrastavano, 
perdenti  all' intutto  si  avvisano  al  paragone, 
quando  si  tratti  di  coltura,  e  civiltà. 

Come  fu  già  più  fiate  osservato,  all'epoca 
della  nostra  istoria,  regnavano  in  queste  con- 
trade uomini,  che  alla  forza  d'un  Sovrano, 
la  prepotenza  de'  feudatarj  accoppiando,  con 
leggi  inique,  ed  arbitrarie,  lo  stato  dispoti- 
camente oppressavano,  e  coli'  infame  mini- 
sterio  di  prezzolati  Scherani,  contro  i  sudditi 
loro  privatamente  infierivano. 

Bertolino  da  Sisti,  Cittadino  Milanese,  pro- 
prietario d'un  vago,  e  fertile  podere  a  con- 
tatto del  Parco  di  Galeazzo  II.  non  curando 
le  dorate  illusioni  d'un  mondo  ingannatore, 
placidissimi  traeva  in  Esso  i  suoi  giorni,  in- 
sieme alla  piccola  sua  famigliola  felice.  Aveva 
egli  condotto  in  moglie  Teresa,  altra  sorella 
dell'  invaghito  sventurato  Don  Cucuzza. 

Di  poco  avea  Bertolino  varcati  i  cinquantan- 
ni:; Era  di  complessione  robusta:  I  suoi  linea- 
menti, quantunque  foschi  alquanto,  e  severi, 
lasciavano  pur  trasparire  certa  bontà,  e  dol- 
cezza di  carattere}  Rozzi  ma  risoluti  erano  i 
suoi  modi:  Il  suo  cuore,  facilmente  così  allo 
sdegno,  come  alla  compassione  s'apriva,  la 
sua  mano  era   ugualmente  presta  alla    bene- 
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fìcenza,  clie  alla  vendetta  —  Egli  infine  era 
uno  di  Coloro,  cui  dessi,  o  smodato  odio,  od 
amore  smodato,  ma  che  pure  sono  sempre  a 
temersi. 

Teresa,  sebbene  innoltrata  negli  anni,  la- 
sciava però  travedere  dal  suo  volto  i  segnali 
ancora  d'  una  matronale  bellezza,  cui  il  tem- 
po, erasi  forzato  di  abbattere:  Nel  suo  digni- 
toso contegno,  qualche  tratto  scorgeasi  di  fre- 
quente dell'indole  del  marito. 

Un  unica  figlia  era  il  frutto  del  loro  beato 
Imeneo,  elidessi  meritamente  con  grande  tra- 
sporto adoravano.  Ma  la  loro  felicità  non  do- 
veva esser  durevole  —  Il  feroce  comando  è 
già  dato:  Il  lutto,  la  miseria,  lo  stento,  sot- 
tentreranno per  Essi  alle  pure  gioie  della 
domestica    tranquillità. 

Mentre  Barnabò  per  combattere  i  Crociati, 
diserta  di  Giovani  Milano,  e  a  dar  morte, 
e  a  morire,  inver  Modena  li  conduce,  il  fra- 
tello di  lui,  Galeazzo  II.  impone,  che  all'is- 
tante si  dia  mano  a  rendere  più  vasto  il  suo 
Parco. 

»  Bertolino  sia  spogliato  de' suoi  Averi  » 
Che  monta!  ...  Io  voglio  ampliato  il  mio 
Parco,  non  mi  curo  del  resto  » 

Ecco  qual  ordine  dà  il  Tiranno  ai  suoi 
sgherri.  Questi  compiono  air  istante  il  cenno 
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eli  queir  iniquo}  laonde  privato  de3  suoi  pos- 
sessi, ed  oltraggiato  nella  miseria,  è  costretto 
il  dolente  Bertolino  d'  abbandonare  la  Casa 
de5  suoi  Avi,  dato  ad  Essa  per  V  ultima  volta 
un  malinconico  sguardo. 

Conosceva  costui  la  ferocia  de' suoi  Ti- 
ranni tuttavolta  far  volle  un  ultimo  tentativo: 
Si  presenta  al  Palazzo  dell'Usurpatore,  e  is- 
tantemente chiede  parlargli. 

Sedeva  Galeazzo  a  lauta  mensa  co3  suoi 
Cortigiani  —  Udita  l'imbasciata  »  Chi  è  che 
ardisce  importunarmi  in  tal  ora?  egli  grida, 
Che  vuole? 

Compassione  gli  si  risponde. 

53  Dunque  è  un  Infelice,  soggiunge  quel- 
la Ebrio}  che  entri!  A  parer  mio,  non  v'  ha 
cosa,  che  più  accresca  la  gioia  d' un  Con- 
vito, quanto  i  scipiti    lamenti    della   Miseria. 

Bertolino  da  Sisti,  è  introdotto:  Tostamente 
egli  si  getta  ai  piedi  del  Principe. 

»  Hai  fame?  gli  chiese  Galeazzo^  Ti  per- 
metto dividere  il  cibo  colmici  Cani. 

??  A  tai  detti,  indignato,  s'alzò  da  terra 
Bertolino,  e  con  nobile,  ma  altera  tranquilllità 
espose  al  Principe,  come  gli  era  stato  Punico 
suo  podere  involato,  e  dimandò  se  ciò  av- 
venne per  suo  comando. 

p  Hai  colpito  nel  segno,   con    sogghigno, 
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superbo,  e    feroce   rispose   Galeazzo:    E    che 

perciò  l 

?5  A  mia  Moglie,  a  mia  Figlia,  manca  il 
sostentamento:  Sire!  Pietà  di  noi  afflitti  ! 

55  Andate  a  mendicare:  Se  tua  Figlia,  se 
tua  moglie  sono  belle,  non  mancheranno  di 
Protettori  • — ■  Parti!  .  .  . 

?5  Rispetto  il  vostro  volere,  disse  Bertolino, 
a  forza  rattenendo  l'ira  sua  strabocchevole; 
Il  so,  è  colpa  reclamare  quanto  dai  cenni  vo- 
stri venerati  procede  —  Perdonatemi  se  ardii 
turbare  di  mie  querele  il  vostro  Convito. 

»  Insolente!  questo  è  un  sarcasmo:  Sdegni 
essere  commensale  de'  miei  Cani,  ne  sarai 
dunque  il  Pasto:  Olà!  Guardie  toglietemi  da- 
gli occhi  Costui. 

Alcuni  Manigoldi  non  furono  tardi  ad  en- 
trare nella  Sala,  e  Bertolino  carco  di  per- 
cosse, e  d' insulti  fu  trascinato  in  carcere  o- 
scura. 

Tolto  di  là  Bertolino,  cosi  si  fé'  a  parla- 
re Galeazzo  55  scommetto,  che  s'io  non  or- 
dinava l'arresto  di  quell'audace,  egli  avrebbe 
macchinato  qualche  cosa  contro  di  me:  Che 
ne  pensate  voi  miei  Fedeli? 

55  Un  giovane  seduto  accanto  a  Galeazzo, 
incontanente  rispose,  portar  egli  opinione,  che 
il  Da-Sisti  erasi  a  così  ardito  passo  avven- 
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turato  a  bella  posta  per  essere    ucciso,    an- 
teponendo la  morte  alla  miseria,  ed    all'  av- 
vilimento. 

»  Sarebbe  ciò  vero?  disse  il  Principe  sem- 
pre più  dal  vino  alterato. 

»  Me  ne  farei  garante,  sclamò  un  altro: 
Io  lo  conosco,  so  che  già  da  tempo  egli  brama 
morire,  ma  gli  manca  il  coraggio  per  ucci- 
dersi. 

»  Quand'  è  così,  voglio  che  viva,  riprese 
Galeazzo:  Più  volontieri,  che  vederlo  sbranato 
da'  miei  Cani,  lo  vedrò  cencioso,  ed  affamato: 
Lasciate  subito  in  libertà  quel  tracotante  — 
Immantinente  fu  1'  ordine  eseguito. 

Non  si  era  il  Da-Sisti  allontanato  gran 
tratto  dal  Covile  di  quella  Fiera,  quando  udì 
dietro  a  lui  un  affrettarsi  di  passi  —  Era 
lo  stesso  Giovane,  che  seduto  a  mensa  presso 
Galeazzo,  colla  sua  provvida  arguzia,  salvato 
aveagli  la  vita. 

Credette  il  dolente,  che  pentito  il  Principe 
di  sua  moderazione,  Colui  spedisse  per  ricon- 
durlo nelle  Carceri,  ond5  è,  che  ad  Esso,  con 
tale  suo  pensiero  si  aperse! 

«  Parvi,  disse  il  Giovanetto  in  aria  d'af- 
flitto, eh5  io  m5  abbi  sembiante  adatto  per  sì 
odiosi  messaggi!  —  Avvenente  era  infatto, 
e  pieno  di  dolcezza  il  volto  dello  sconosciuto. 


25l 

»  Oh!  quanto  spesso,  sospirando  rispose 
Bertolino,  quanto  spesso,  un  volto  avvenente 
nasconde  defformità  di  cuore,  tanto  più  fa- 
tali, quanto  è  pili  facile  Tinganno}  Ned'altro 
che  malvagità,  e  scelleratezze  puonno  anni- 
dare in  coloro,  che  alla  corte  appartengono 
de'  Visconti. 

y>  Siete  ben  ingiusto,  o  Signore,  replicò 
tosto  V  altro,  ed  io  vuò  darvi  prova  del  vo- 
stro errore  in  me  stesso,  coli'  adoprarmi  alla 
vostra  salvezza. 

»  Giovane!  Conosco  gli  uomini,  le  corti, 
e  i  tempi  ne'  quali  viviamo:  0  nella  tua  si- 
mulata pietà  celasi  un  insidia,  o  tu  sei  spin- 
to ad  essermi  cortese  da  altro  segreto  mo- 
tivo, che  non  è  interesse  per  uno  sventurato 
quale  io  mi  sono. 

Un  vivo  rossore,  che  accese  il  viso  del 
Giovinetto,  fé  accorto  il  sagace  Bertolino,  che 
male  apposto  non  s'  era. 

»  Tu  vuoi  forse  spiare  i  miei  passi,  affine 
di  sapere  ov'  io  colla  mia  famiglia  ho  rico- 
vero, perchè  più  d^  una  vittima  sazj  la  rab- 
bia Viscontea? 

»  A  torto  m'  offendete,  disse  il  Giovinet- 
to, e  nel  pronunciare  questi  accenti  svelò 
tale  candore,  eh'  ogni  temenza  (¥  un  insidia 
sgombrò  dal  seno  di   Bertolino}    questi    però 
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indursi  a  credere    non   potea,    che    per   sola 
umanità,  per  riguardo  solo  alle  sue  sciagure, 
Colui  si  fosse  mosso  in  sua  aita. 

Dopo  un  lungo  cammino  arrestò  il  Da-Si- 
sti  i  suoi  passi  alP  uscio  d'  una  povera  ca- 
succia.   « 

*  Se  volete  tradirmi,  voi  lo  potete*,  egli 
disse  al  suo  Compagno,  la  mia  dimora  è  in 
questo  luogo;  entriamo  — « 

Un  atto  della  più  viva  sorpresa  fé  Emilia 
la  figlia  del  Da-Sisti,  al  vedere  lo  straniero:, 
il  perchè  il  Padre  s'accorse  ch'Essi  non  era- 
no V  uno  all'altro  sconosciuti:  Muto,  ed  at- 
tonito ei  rimase  alcun  tempo,  ma  la  sincera 
Emilia  s'  affrettò  a  svelargli  il  segreto  del 
suo  Amore:  Il  Giovinetto  stringendo  la  ma- 
no di  Bertolino,  gli  confessò  1'  affetto,  che 
per  la  di  lui  figlia  nutriva,  scoprì  il  nome 
del  suo  illustre  Casato,  e  giurò  tè  coi  riti 
dell'Imeneo  santificare  la  sua  nobile  passione. 

Sconsigliato  !  Ed  osi  parlare  di  nozze,  men- 
tre l5  ira  d'  un  barbaro  Sovrano  sta  sul  no- 
stro capo,  e  ci  preme  !  Uomo  degno  di  com- 
pianto, tanto  se  parli  sincero,  quanto  se  men- 
ti, ed  inganni  —  Se  cerchi  accrescere  le  di- 
sgrazie d'  una  già  troppo  sventurata  famiglia, 
verrà  un  giorno  in  cui  le  lagrime  delle  quali 
earai  stato  cagione,   ultrici,   e  tormentose   si 
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verseranno  sul  tuo  cuore  - —  Che  se  vuoi  da 
incauto  associarti  ai  nostri  infortuni  pensa 
che  è  un  fabbricare  la  tua  rovina,  senza  ri- 
sparmiare la  nostra. 

»  Scacciate  o  Signore  un  sospetto,  che  se 
offende  P  onor  inio,  è  ben  più  oltraggioso 
per  Emilia:  E'  possibile  meditare  tradimenti, 
cercar  d'  affliggere  quest'  Angiolo,  mentre  ci 
sta  dinnanzi,  mentre  si  contempla  quel  vol- 
to, quella  innocenza  resa  sacra  dal  dolore! 

»  Voi  dunque  siete  un  folle,  volendo  cor- 
rere con  Noi  a  una  sorte! 

99  Amo  meglio  rovinare  colla  virtù,  che 
viver  prosperi  giorni  col  delitto. 

»  Ammirabile  sublimità  di  parole,  che  di- 
viene ridicola,  ed  odiosa,  quando  la  realtà 
del  fatto  non  vi  risponda. 

»  Aspettate  a  decidere,  almeno  sino  a  do- 
mani —  V'aspetto  a  notte  nel  mio  Castello  — 
Ciò  detto  s'accommiatò. 

Al  cadere  del  giorno,  si  portò  il  Da-Sisti 
nel  luogo,  in  cui  era  atteso:  Molti  ivi  erano 
i  convenuti,  da  Bertolino  la  maggior  parte 
conosciuti  per  cospicui  personaggi  della  Ca- 
pitale - —  Trattavasi  d'  una  congiura  contro 
i  Visconti,  e  Bertolino,  il  di  cui  animo  in- 
clinava alla  vendetta,  con  trasporto  di  gioia 
vide  aprirglisi  vasto  campo  per  soddisfarla. 
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Fu  statuito  in  quel  Conciliabolo  d'assassi- 
nare Galeazzo  nella  prima  caccia,  di'  egli 
ordinasse  —  Furono  scambiati  i  giuramenti, 
indi  si  separarono. 

Rimasti  soli  Bertolino  col  giovane  Signor 
del  Castello. 

»  Ebbene  questi  incominciò  »  Vi  sembra, 
ch?  io  mi  apparecchi  a  sciogliere  le  mie  pro- 
messe ? 

»  Serbatevi  costante,  gli  rispose  il  Da-Sisti, 
e  il  sangue  del  Tiranno,  renderà  saldi  eter- 
namente i  legami  della  nostra  Amicizia:  I  Ceri 
del  suo  funerale,  confonderanno  la  loro  luce 
colle  Tede  del  vostro  Imeneo. 

»  Allettato  da  tal  premio,  non  v'  ha  pe- 
riglio, che  a  me  sembri  grave:  L'  immagine 
d'  Emilia  sosterrà  il  mio  coraggio,  qualora 
avesse  a  mancarmi. 

L'  opportunità  dai  Congiurati  si  vivamente 
desiderata  alla  fine  si  presenta  —  Esce  Ga- 
leazzo per  recarsi  alla  Caccia:  I  suoi  Corti- 
giani gli  fanno  ala:  rimbombano  le  foreste  al 
suonare  de9  Corni,  e  all'  abbajare  de'  Cani: 
I  daini,  ed  i  Cervi  fuggono  spaventati  dai 
loro  Covili  « — •  Si  mostra  una  Cerva,  che  ve- 
locissima passa  innanzi  a  Galeazzo,  quasi  vo- 
lesse divenir  preda  di  lui  solo:  A  tutta  cor- 
sa il  Principe  la  insegue:  Scocca  contr'  Essa 
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molti  dardi,  ma  invano:    Rapida    siccome    la 
freccia    destinata  a  ferirla,  fugge,  tutto  per- 
corre quel   bosco,    di    nuovo    si    presenta}    e 
novellamente  si  rinselva. 

Galeazzo  montato  sopra  fervido  destriero, 
tiene  dietro  airAnimale  che  sviasi  dalla  fore- 
sta: Tre  soli  de'  suoi  gli  sono  ancora  a  lato, 
e  questi  sono  tutti  Congiurati  —  Più  volte 
stettero  in  forse  d^  uccidere  il  Principe  in 
quel  luogo,  ma  sempre  furono  trattenuti  dal 
timore,  che  altri  sopragiugnesse. 

Dopo  avere  gittati  invano  più  dardi  riu- 
scì finalmente  a  Galeazzo  di  cogliere  la  Cer- 
va:, ferita  in  un  fianco,  rallentò  dapprima  la 
sua  fuga  e  lasciando  dietro  a  se  lunga  stri- 
scia di  sangue,  rimase  senza  vita  ai  piedi 
delf  uccisore. 

Già  a  tarda  ora  proceduto  era  il  giorno, 
ed  il  Principe  perduto  di  lena  e  travagliato 
dalla  fame,  senti  bisogno  di  riposo,  e  di 
cibo:,  per  il  che  senza  darsi  pensiero  di  ri- 
tornare alla  Città,  veduta  non  lungi  una  iso- 
lata capanna,  s^  avviò  a  quella  volta  col  pic- 
ciolo corteggio  da  cui  era  seguito. 

Venne  loro  incontro  un  Uomo  d*  atletica 
statura,  con  lineamenti  maschi,  e  rubesti,  il 
quale  offerse  loro  di  buon  core  quelP  umile 
abituro. 
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Dopo  avere  le  proprie  forze,  con  rozzo  e 
parco  cibo  restaurate,  ordino  Galeazzo  ai  suoi 
seguaci  di  vegliare  a  sua  difesa,  ed  egli  ri- 
tirossi  in  una  stanzuccia,  ove  sdrajato  sopra 
povero  letto  s'abbandonò  ad  un  sonno  pro- 
fondo. 

Miserabile!  Tu  dormi  tranquillo  ma  non 
sai  che  sul  petto  de'  veti  Tiranni,  tratto  dal- 
la vagina,  pronto  sempre  a  ferire,  pende  raf- 
filato pugnale  del  tradimento?  Incauto!  Tu  dor- 
mi, e  non  pensi,  che  la  vendetta  irrequieta 
non  chiude  palpebra? 

Infrattanto  que'tre  Cortigiani,  che  soli  ave- 
vano scortato  Galeazzo,  allontanarono  il  vil- 
lano, sotto  coperta  di  spedirlo  sull'orme  dei 
smarriti  Compagni. 

Poco  stante,  che  il  villano  era  uscito,  in 
quella  istessa  Capanna  entrò  Bertolino,  che 
di  lontano  avea  tenuto  dietro  alle  traccie 
dell'  usurpatore. 

»  Il  momento  della  vendetta  è  arrivato, 
disse  Alonso  il  giovane  Signore  del  Castello, 
al  padre  d'  Emilia  —  Per  noi  bramare  non 
si  poteva  occasione  più  propizia  —  Costassù 
dorme  il  nostro  nemico:  egli  è  in  poter  no- 
stro: Ora  non  ci  rimane  che  decidere  di  qual 
morte  egli  debba  perire. 

»   Non  v'  è  da   esitare,  rispose    Bertolino, 
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e  mostrando  la  punta  del  suo  pugnale,  ecco 
disse,  ove  stanno  scritti  i  destini  del  Tiran- 
no} lasciate,  eh'  io  pel  primo  mi  sbrami  nel 
suo  sangue. 

r>  Più  prudente  partito,  panni  sarebbe  uopo 
di  sciegliere,  si  fé  a  dire  un  altro  cospiratore. — 

Appicchiamo  fuoco  alla  Capanna}  invigi- 
liamo perchè  il  crudele  non  ci  fugga,  ed  in 
tal  modo  otterremo  l'intento,  e  minori  so- 
spetti cadranno  su   di  noi. 

«  A  tale  consiglio  inchinarono  tutti,  e  ad 
un  tratto  il  fuoco  è  già  appreso  ai  quattro 
angoli  della  casa,  e  una  nube  di  fumo,  den- 
sa, e  fluttuante  cerca  farsi  strada  all'aperto. 

In  quel  mentre  sognava  Galeazzo  d'essere 
in  fiera  lotta  con  un  nemico,  il  quale  aven- 
dolo da  ultimo  atterrato,  un  pie  pesante  gli 
teneva  sulla  gola,  affine  di  soffocarlo  —  La 
rabbia,  lo  spavento,  l'affanno,  lo  destano  — • 
Pel  fumo  ond1  è  la  stanza  ingombrata,  dif- 
ficile, ed  a  stento  può  trarre  dal  petto  il  re- 
spiro — *  Balza  dai  letto,  corre  per  ischiu- 
dere  la  finestra,  ma  le  imposte  divorate  dal- 
1  incendio,  cadendo  in  quei  punto,  lasciano 
libero  il  varco  alle  fiamme,  che  ergendosi  in 
lingue  crepitanti,  gli  fanno  barriera  alla  fuga. 

Affannato  corre  all'uscio,  ma  quello  è  chiu- 
so} grida,  chiama  ajuto;  ma  nessuno  rispon- 
*7 
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de  - —  finalmente,  perchè  la  sua  disperazione 
sia  al  colmo,  nel  momento  in  cui  sta  per 
affrontare  le  fiamme,  ultimo  scampo  che  gli 
rimane,  gettandosi  dalla  finestra,  vede  all'i  u- 
fuori  di  questa,  Uno,  che  all'  aspetto,  altro 
non  gli  pare  che  un  demonio  armato  di  stilo, 
che  gli  grida  n  Muori  Tiranno,  muori  »  E7 
pur  giunta  V  ora  di  pagare  caro  il  fio  delle 
tue  scelleratezze.  * 

Il  pavimento  già  gli  cigola  sotto  a5  piedi 
—  Galeazzo  non  ha  più  speranza  d'aita  — 
Quand7  ecco  s'  ode  al  dissotto  un  urtarsi  di 
spade,  un  fremito  d?  ira,  e  di  percosse,  un 
suono  confuso  di  lamenti,  e  di  bestemmie. 

Più  d'  un  armato,  in  mezzo  a  vortici  di 
fumo,  e  di  fuoco  s5  arrrampica  per  la  fine- 
stra: Il  più  coraggioso  ha  posto  piede  sul 
Davanzale:  sostenuto  dai  compagni  abbranca 
Galeazzo,  e  frammezzo  a  quell'incendio  il  to- 
glie a  morte  sicura. 

Gli  sbandati  seguaci  del  Visconti,  guidati 
sul  luogo  dal  villano  proprietario  della  ca- 
panna, giunsero  a  tempo  di  salvare  il  loro 
Signore: 

I  cospiratori  già  sono  tutti    vólti  in  fuga: 

II  semivivo  Galeazzo  vien  deposto  sull'er- 
ba, perchè  possa    riaversi    dal  suo  tramorti- 

'  mento!  Bertolino,  strettamente  legata  sta  pure 
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in  terra  non  lunge,  guardato  dai  satelliti  li- 
beratori del  Principe}  Egli  volge  qua,  e  là 
furibondo,  e  smarrito  lo  sguardo:  Da  quel 
volto  non  trapela  pentimento,  non  si  legge 
in  esso  il  rimorso,  ma  a  caratteri  profondi 
vi  sta  scolpita  la  rabbia  della  vendetta  de- 
lusa. - — 

Dalle  fumanti  rovine  della  capanna  sfug- 
gono a  quando  a  quando  alcune  vampe,  ul- 
timi sforzi  dell'  incendio  devastatore:  Il  vil- 
lano, che  vede  distrutto  il  suo  tugurio,  colle 
braccia  incrocicchiate  sul  petto,  col  labbro 
chiuso,  quasi  temesse  non  sia  per  sfuggirgli 
un  lamento,  assiste  a  quel  quadro  di  deso- 
lazione, coli'  addolorata,  intrepidezza,  che  e 
naturale  alle  anime  forti,  allorché  sono  col- 
pite da  un  estremo  infortunio. 


a6i 
CAPITOLO    XVIII. 


Te  collocò  la  provvida 
Sventura  infra  gli  oppressi, 
Muori  compianta!  e  placida 
Scendi  a  dormir  con  essi, 
Alle  tue  stanche  ceneri 
Nessuno  insulterà! 

Muori!  e  la  guancia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace, 

Come  era  ai  dì,  che  improvvida 

D'  un  avvenir  fallace, 

Lievi  pensier  virginei 

Solo  pingean  ,  .  . 


A, 


-ppena  Galeazzo  si  riebbe,  non  pensò  ad 
altro,  che  a  soddisfare  il  suo  livore:  Fatto 
ritorno  in  Milano,  ordinò  la  morte  del  Da- 
Sisti,  unico  fra  i  cospiratori,  che  fu  preso: 
Egli  stesso  per  appagare  la  sua  rabbia,  so- 
pra un  palccr  eminente  appositamente  innal- 
zato, volle  assistere  alla  tremenda  esecuzione. 

L'infelice,  ma  intrepido  Da-Sisti  fu  trasci- 
nato sulla  Piazza  del   Castello:  Ivi  in  roe^zo 
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ad  innumerevole  popolo  accorso,  strettamente 
fu  legato  mani,  e  piedi  alla  coda  di  quattro 
cavalli. 

Mentre  si  orrendo  spettacolo  veniva  appa- 
recchiato, un  uomo,  in  viso  contraffatto,  ed 
ansante,  facendosi  largo  per  la  folta  giugne 
presso  al  Visconti. 

»   Fiamme  dal  Gel  sovra  il  tuo  capo  piova 

»  Malvagio!  ei  grida}  paventa  per  l'ese- 
crata tua  vita,  se  tostamente  la  liberazione 
di  colui  non  comandi. 

»    Hors    cec/uo    pulsai   pede^    paiiperam 
tabemas;  regurnc/ue  turres  (1) 
trema    0    tiranno,    se   il    mio    congiunto  non 
isciogli! 

3?  Divorato  da  miei  cani  sia  al  momento 
quell'ignorante  sfacciato  »  disse  Galeazzo  fre- 
mendo, e  già  più  d'un  satellite  si  muove  per 
eseguire  V  efferrato  comando. 

»    QuOj  quo  sccelesti  ruitis  (2) 
riprese  il  nostro  Don  Cucuzza 

r>   Miseri^  quce  tanta  insaldai  (3) 
fermatevi,  e  sappiate  tutti. 


(1)  La  morte  con  egual    piede  batte    ai   tugurii 

de?  poveri  come  ai  Palagi  de'  Re. 
(1)  Dove,  dove  correte  o  scellerati. 
(3)  Oh  miseri,  e  d'onde  cotanto  accecamento! 
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»  Ch'io  son  cosa  di  Dio;  nessun  mi  tocchi  » 
II  modo  enfatico,  e  solenne,  con  cui  pro- 
nunciò quest'  ultimo  detto,  generò  ne5  circo- 
stanti, e  nello  stesso  Galeazzo,  un  panico 
timore,  die  ben  definirsi  non  potea  —  Ri- 
traendo partito  il  ncstro  Vate  da  quell'istan- 
taneo silenzio,  dalle  di  lui  parole  in  quella 
immensa  turba  cagionato, 

»  Scentrato  abbominevole,  egli  soggiunse, 
o  mi  consegna  libero  il  Da-Sisti,  o  t'  appa- 
recchia a  morire!  ...  E  voi  pure  tutti,  che 
ragunati  qui  siete,  ed  il  mio  dire  ascoltate, 
tutti,  sì  tutti  morrete,  se  non  date  mano  a 
porre  in   salvo  V  infelice. 

«  Non  più  indugj,  feracemente  gridò  Ga- 
leazzo >•>    I  miei  voleri  siano  adempiuti. 

Pronunciate  appena  queste  parole,  nel  men- 
tre che  flagellati  i  cavalli  dai  Manigoldi,  che 
il  freno  ne  reggevano,  dal  comun  centro  di- 
partiti, a  carriera,-  in  uno  stesso,  ver  meta 
opposta  lanciandosi,  spiccano  facilmente  le 
avvinte  braccia  dal  busto  della  vittima,  e 
ognuno  d'essi  con  ribrezzo  tragge  a  se  die- 
tro, qualche  informe  brano  di  quel  corpo 
mozzicato,  e  sanguinoso,  una  mano  di  Sche- 
rani, pel  collo  afferra  Don  Cucuzza,  coIPani- 
mo  di  darlo  pasto  ai  mastini. 

Spettatore  costui  dello  strazio  di  quel  suo 
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sventurato  parente,  come  gli  fosse  a  peso  la 
vita,  e  gli  talentasse  il  morire,  spontaneo  a 
que'sgherri  offeriva  le  sue  mani,  che  i  feroci 
caricarono  di  ceppi,  e  intrepido  sclamava  col 
profeta 

*>  Ego  quasi  agnuSj  qui  portatur  ad  vi- 
ctimam.  (i) 

»  Ma  non  so  temere  di  morte}  ...  E 
voi  genti  tremate!  Il  divino  flagello  v'  è  già 
a  tergo,  e  v'incalza;  già  la  tremenda  folgo- 
re, guidata  dalla  mano  della  giustizia,  sta 
per  colpirvi!  Sarà  per  essa  abbattuto  l'arbore 
orgoglioso,  ne  troverà  più  il  pastore,  all'ar- 
mento un  asilo,  alP  infuriare  del  Nembo. 

Infrattanto,  che  Don  Cucuzza,  i  misteriosi 
suoi  vaticinj  ripete,  il  sole,  che  sgombro  d'ogni 
nube,  in  tutta  pompa,  a  mezzo  il  cielo  bril- 
lava, in  un  istante  $i  offusca  —  Un  rumore 
cupo,  un  ronzio  assordante,  e  spaventevole 
agita  V  aere  terribilmente  fosco,  e  tenebroso 
« —  La  tema,  la  costernazione  è  generale:  I 
satelliti  abbandonano  la  loro  preda:  Ognuno 
cerca  fuggire,  ma  non  sa  in  quel  bujo,  ove 
drizzare  i  suoi  passi  —  Sopraffatti  da  quel- 
la, o  Meteora,  o  Portento,  si  stringono,  s'ab- 


(i)  Son  come  Agnello  destinato  al  sacrificio. 
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bracciano,  s'abbrancano  Tun  l'altro:  Per  ogni 
dove  è  un  trambusto,  uno  scompiglio,  un 
piangere,  un  lamentarsi  —  A  quel  popolo 
abbattuto,  e  atterrito,  sembra  ad  ogni  tratto 
udire  il  suono  funesto  della  tromba  finale. 

In  quelfuniversale  sconvolgimento,  in  mez- 
zo a  quel  terrore,  die  tutti  domina  gli  spi- 
riti, il  Vate  solo  è  tranquillo:  Non  udito  da 
alcuno,  sebbene  egli  abbia  presso  migliaja 
d^orecchi,  imperterrito  grida  »  Cassandra  pu- 
re vaticinò  un  giorno,  ma  invano  le  sciagure 
della  cara  sua  patria:  Fu  veridica  anch'  essa 

99    Tameri  non  eredita   Teucris.  (i) 

Ahi  ceca  popolazione,  che  non  prestasti 
fede  ai  miei  detti 

r>  Domine!  ne  in  furore  tao  arguets  mey 
neque  in  ira  tua  corripias  me!  (2) 

Ne  me  solo  faccia  salvo  la  tua  grazia. 

»    Salvum  fac  populum  tuum  Domine! 
fu  salvo  0    Signore  il  tuo   popolo  innocente: 
Sperdi,  annienta,  distruggi  solamente  i  mal- 
vagi. 

All'  oggetto  di  condurre  a  fine  di  pari  tutti 


(1)  Ma  non  creduta  dai  Trojani. 

(2)  0  Signore  non  mi  riprendi    nel  tuo  furore, 
né  mi  punire  sdegnato. 
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gli  avvenimenti  di  questo  mio  qualsiasi  lavo- 
ro, mi  è  ora  mestieri  fare  ritorno  al  Convento, 
ove  è  Selene,  ed  Annina. 

Le  grida  dal  fuggente  Lucchino  innalzate 
destarono  tutte  le  Suore:  Priva  tuttora  de'sen- 
si,  fu  trovata  Selene  nella  Cella:  Spalancate 
si  rinvennero  le  porte  < —  Da  ognuno  si  tenne 
per  fermo,  che  per  rapire  la  Fanciulla,  o  Lue- 
chino  medesimo,  o  qualche  di  Lui  dependen- 
te, a  quella  audace  impresa  ne  venisse:  Clic 
che  però  ne  fosse,  certo  era,  e  palese,  che 
fra  le  Monache,  una  almeno  contavasene,  che 
quel  disegno  avea  con  opra  favorito,  porgen- 
do i  mezzi  all'Amante  di  penetrare  nel  Chio- 
stro. 

Ne5  dubbj  leggeri,  da  punizioni  arbitrarie 
accompagnati  si  rovesciarono  sopra  Suora  Ge- 
nueffa,  siccome  quella,  che  al  paraggi o  d'ogni 
altra,  mostrò  avere  maggiore  affetto  a  Selene. 

A  dismisura  dopo  un  tale  occorso,  creb- 
bero nel  Convento  i  rigori:  Le  Monache  tutte, 
il  livore,  e  l'invidia,  ond?  erano  dilaniate,  di 
religioso  zelo  ammantando,  a  gara  martoria- 
vano la  misera,  cui  a  titolo  di  penitenza  si 
faceva  provare  difetto  di  cibo,  di  bevanda, 
e  di  riposo  - — ■  Con  pungente  cilicio,  le  di- 
licate  di  Lei  membra  annodarono,  e  fu  ob- 
bligata durare  ginocchioni  molt'ore  sulFignu- 
do  terreno.  — 
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Ma  lievi,  e  dalla  Vergine  non  curati  erano 
siffatti  fisici  patimenti,  perciocché  quelli  del- 
l' animo,  di  lunga  mano  a  questi  stavano  so- 
pra —  Amore,  rimorso,  terrore,  e  speranza, 
alternandosi  nel  di  Lei  cuore,  strazio  mise- 
rando ne  facevano  — ■  Talora  veder  parealc 
l'immagine  di  Lucchino,  che  s1  affrettava  per 
liberarla  da  tormenti  si  crudeli}  taf  altra,  che 
cadeva  sotto  il  pugnale  de'  Traditori  — 

Lo  spettro  di  Roberto,  squarciato  il  petto 
da  larga,  e  profonda  ferita,  le  appariva  in- 
nanzi talvolta,  in  atto  minaccioso,  e  tremen- 
do, e  rinnovellandosi  in  Essa  il  delirio,  onde 
altra  fiata  fu  cólta,  pareva  accennasse  vo- 
lerla ghermire  pe'  capegli. 

Discinta,  pallida,  scarmigliata,  giaceva  le 
lunghe  ore,  immobile  le  membra,  e  lo  sguar- 
do, a  statua  marmorea  simigliante  —  poscia 
da  quel  letargo  ridestandosi,  a  presti  passi, 
la  breve  cella  scorreva,  con  violenza  scuote- 
vane  da  forsennata  la  porta,  ad  alta  voce  il 
suo  Amico  chiamava,  e  finalmente  prostran- 
dosi al  suolo,  la  pietà,  ed  il  soccorso  invo- 
cava del  Ciclo. 

Nella  stanza  destinata  agli  Infermi,  sparsa 
le  treccie  sul  petto  affannoso,  gli  occhi  in- 
fossati, livide,  e  riarse  le  labbra,  di  pallore 
il  volto  soffuso,  e  scarnate  le  membra,  giace 
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Annina    sul    letto    di    morte,    collo    sguardo 
smarrito    cercando   V  alma   luce    del    giorno, 
che  ad  Essa  in  breve,  diverrà  muta  per  sempre. 

Attorno  a  quella  addolorata,  con  operose 
sollecitudini,  s**  affaticano,  ma  indarno  le  So- 
relle, per  ritardarle  il  duro  passo,  di  che 
ognuno  paventa:  Lieve  è  troppo  il  soffio  vi- 
tale, che  P  anima  ancora  ! 

In  bianca  stola,  Venerando  Sacerdote  le  è 
a  lato  —  5?  Annina!  egli  esclama,  la  morte 
sta  per  ispezzare  quel  tenue  filo,  che  avvinto 
mantiene  ancora  alle  mondane  vanità  il  vostro 
Frale:  Una  sorgente  ineffabile  di  dolcezze^ 
una  felicità,  che  non  verrà  meno  giammai, 
vi  sta  dischiusa  dinnanzi,  e  vi  attende}  ma 
è  d'  uopo,  che  il  pentimento,  e  la  Religione, 
infrangano  pria  que*5  legami,  che  il  vostro 
spirito,  ad  oggetti   terreni  fa  schiavo  i — 

»  Fatto  indi  cenno  alle  Suore  di  ritirarsi, 
con  voce  soave  proseguiva  ?>  Oh  Annina! 
Giovanetta  infelice!  Apritemi  la  via  del  vo- 
stro cuore;  fatemi  palesi  i  vostri  errori. 

Raccogliendo  quella  Pia  V  ultimo  vigore, 
che  le  avanza  »  Amai,  con  fioca  voce,  Ella 
disse:  »  Ho  ceduto  alla  passione  più  violen- 
ta, e  V  anima  mia  è  contaminata    di    colpe! 

»  Grande,  infinita  è  la  Divina  Misericor- 
dia !  pronunciate  una  parola,  una  parola  sola 
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di  pentimento    e  il    vostro    Spinto   ricovrerà 

sotto  le  grand'  Ali  del  perdono  di  Dio. 

9>  La  mia  breve  vita,  fu  un  seguito  d'af- 
fanni, ma  P  angoscia  maggiore  di  quesPani- 
ma,  fu  il  rimorso  del  peccato!  .  .  .  Errai!  .  . . 
Mio  Dio!  perdono  .  .  . 

»  Già  ti  viene  accordato,  seguitava  quel 
Santo  Ministro  v>  11  giglio  delle  Convalli  ora 
ti  cede  in  purità,  ed  in  candore:  1/  Anime 
beate  già  ti  chiamano  Sorella,  ed  aspettano 
impazienti  P  istante  di  dividere  teco  le  de- 
lizie del  Paradiso. 

Profferendo  tali  accenti,  che  rasserenarono 
la  sparuta  fronte  della  morente,  i  cui  occhi 
poc'  anzi  dall'  agonìa  ottenebrati,  brillavano 
in  quel  punto  d'  una  gioia  tutta  pura,  tut- 
ta celeste,  e  nel  mentre,  che  il  Venerando 
Ministro  è  per  soddisfare  alP  ultima  fervoro- 
sa inchiesta  d'  Annina  di  stringere  al  suo 
seno  la  figlia  del  Cancelliere,  atterrite  ripa- 
rano tutte  in  quella  stanza  le  Suore  —  n 
Hanno  forzata  la  porta  del  Monistero  !  .  .  . 
Molti  armati  già  salgono  le  scale  !  .  .  .  Oh 
noi  Tapine!  .  .  .  Confusamente  gridavano,  e 
P  una,  dietro  P  altra  accovacciate,  per  temen- 
za raggomitolandosi  ne'  canti,  credevano  così 
sfuggire  agli  Invasori. 

AlPuscio  della  stanza,  nella  quale  sta  An- 
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ama,  s1  affaccia  un  uomo,  armato  di  tutto 
punto:  I  tratti  d?  una  consumata  ferocia  sono 
impressi  in  quell'  aspetto,  che  pure  è  leg- 
giadro —  AI  suo  improvviso  mostrarsi,  un 
gemito  solo  s'  ascolta  »  Toccagli  il  cuore,  o 
buon  Dio!  ...  lo  gli  perdono  »  Sono  que- 
sti gli  ultimi  accenti  d'  Annina,  che  spira: 
La  sventurata  è  già  fatta  cadavere,  ma  pri- 
ma d^  emettere  V  estremo  sospiro,  parlò  pa- 
role di  perdono,  e  di  pace}  imploro  genero- 
sa sul  capo  del  suo  seduttore  la  Divina  Cle- 
menza. 

Roberto  ha  conosciuta  la  sua  vittima}  La 
spada,  che  brandiva  gli  cade  di  mano,  irti 
gli  si  fanro  i  capeglj,  e  forse  per  la  prima 
volta  quell5  indurito  cuore  dà  un  palpito  ~- 
Fu  quello  un  palpito  di  terrore,  di  rimorso, 
d^  Amore,  o  di  pietà?  .  .  .  Roberto  istesso 
forse  lo  ignora! 

Qualunque  però  sia  la  cagione,  che  susci- 
tò in  Lui  quell5  arcano  sentimento,  desso  fu 
istantaneo:  L'  oltraggiatore  d'  Anilina,  racco- 
glie da  terra  la  sua  spada,  ne  si  volge  a 
mirare  l5  Estinta. 

Con  furia  incalzante,  pari  ad  un  fiotto  di 
mare  burrascoso,  molti  altri  pure  armati,  ven- 
gono intanto  dietro  a  Lui:  La  feroce  costan- 
za di  Roberto,   da  spettacolo    sì   deplorabile, 


per  un  momento  fiaccata,  ritorna  intera  a  far 
saldo  scudo  a  quel  cuore. 

Ora  per  rendere  conscio  il  lettore  del  mo- 
tivo pel  quale  Roberto  coi  Compagni  era  pe- 
netrato nel  Monistero,  m'  è  forza  riprendere 
il  filo  <T  altri  già  incominciati  racconti. 

Non  di  rado  addiviene,  che  opposto  un 
male  ad  un  altro,  da  tale  collisione,  scaturi- 
scano beni,  e  vantaggi}  così  ne*  tempi,  in  cui, 
quanto  deboli  le  leggi,  altrettanto  violente 
erano  le  passioni,  la  crudeltà  degli  animi, 
bene  spesso  dalla  superstizione  temperata, 
riusciva  questa  a  far  cadere  di  mano  quelle 
armi  omicide,  cni  niun  altro  freno  di  rispet- 
to, o  di  timore,  avrebbe  avuto  forza  di  rat- 
tenere. 

Dicemmo,  che  mentre  il  povero  Don  Cu- 
cuzza,  per  carità  del  suo  Parente,  stava  per 
incontrare  la  medesima  sorte,  il  sole  d'  im- 
provviso oscurossi,  e  si  sentì  nell?  aria  un 
tremito,  un  rornore,  che  indusse  in  tutti  lo 
spavento. 

Cagione  di  tale  straordinario  fenomeno,  da 
parecchie,  e  tutte  autorevoli  testimonianze 
riportato,  e  asserito,  furono  Migliardi  di  lo- 
custe, le  quali,  o  sia,  che  ripetessero  il  loro 
nascimento  da  fetide  esalazioni,  siccome  è  fa- 
ma clie  avvenga  in  Egitto   per   lo    straripa- 
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mento  del  Nilo,  0  sia,  che  fossero  da  lande 
remote,  in  queste  Contrade,  per  gagliardi 
venti  trasportate,  nelle  nostre  Campagne  si 
sparsero,  ed  ogni  segnale  di  vegetazione,  nel 
periodo  di  pochi  giorni,  miseramente  distrus- 
sero. 

Siccome  avviene  per  ecclissi,  al  Sole  ritor- 
nò in  breve  lo  splendore,  ma  lo  sgomento 
rimase  in  ogni  petto,  ed  era  universale,  e 
ferma  credenza,  che  lo  stato  di  Milano,  da 
cotanti  flagelli  fosse  dal  Cielo  colpito,  per  le 
azioni  scellerate  de'  Visconti,  i  quali  Novelli 
Faraoni,  del  Cielo,  e  degli  uomini  nemici, 
colle  colpe  loro,  Tira  di  Dio,  sul  capo  pro- 
prio, e  su  quello  de?  sudditi  provocavano. 

A  rendere  gli  animi  de*  soggetti,  più  av- 
versi ancora  a  que'  superbi  Regnanti,  congiu- 
ravano pure  gli  altri  Potenti  d'Italia,  dall'of- 
feso Papa  Urbano  incitati,  che  in  guerra  san- 
guinosa già  da  qualche  tempo  duravano,  ed 
ora  più  inveleniti,  che  mai,  guidavano  la  po- 
derosa Oste  loro  su  quel  di  Milano,  per  la- 
vare 1'  onta  infame,  ai  loro  Ambasciatori,  da 
Galeazzo  Secondo  recata. 

Affine  d'  evitare  un  ulteriore  spargimento 
di  sangue,  non  fatti  dotti  dall'  accoglienza, 
che  i  Legati  di  Papa  Innocenzo,  dal  Barna- 
ba già  aveano  ricevuto  sul  Lambro,   i  Prin- 


2^3 


cipi  Confederati,  proponevano  ancora  pace  ai 
Visconti,  purché  alla  Santa  sede,  restituisse- 
ro Questi  Bologna. 

Conosciuto  lo  scopo  di  quella  loro  missio- 
ne, senza  scendere  a  profferte,  ordinò  Galeaz- 
zo, che  incontanente,  fossero  quegli  Amba- 
sciatori, di  bianca  veste  ricoperti,  e  riguar- 
dati come  pazzi,  li  fé  esporre  al  dilegio,  e 
agli  scherni  della  Plebaglia,  indi  brutti  d'im- 
mondizie, e  poltiglia,  li  fece  cacciare  a  furia 
di  popolo  da  Milano. 

Oltraggio  cotanto  fé  salire  al  colmo  lo  sde- 
gno, e  più  ardente  divenne  il  desiderio  di 
guerra:  Tutta  la  Penisola  freme  d'  armi,  e 
d1  armati:  Lo  Stato  dei  Visconti,  non  mai  si 
vide  in  periglio  maggiore. 
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CAPITOLO    XIX. 


Senza  Casa,  e  senza  Cassa*, 
Senza  cuoco,  e  senza  cocchio 
Il  mio  seguito,  e  bagaglio 
Lo  vedete  a  colpo  cT  occhio. 


\^/uanto  più  luttuosa  diveniva  la  situazione 

dei  dominatori,  tanto  maggiormente  i  partiti 
di  baldanza  accrescevano. 

I  più  fini  avvolgitori  di  finzioni,  e  d' in- 
ganno, non  da  alcun  altro  nobile  sentimento 
animati,  ma  golando  soltanto  gli  averi  de'fa- 
coltosi,  andavano  coltivando  nel  popolaccio  i 
germi  del  malcontento,  da  essi  già  prima  se- 
minati, e  ne  lusingavano  Pavidità,  promet- 
tendo mercede,  e  guadagno. 

Già  si  cominciano  a  sentire  pei  diversi 
quartieri  della  città,  grida  sediziose  —  Alle 
grida  succedono  le  unioni,  le  quali,  mano 
mano  ingrossando,  divengono  più  tumultua- 
rie, e  terribili  —  Gli  attentati  di  sommossa, 
già  per  sì  lungo  tempo  fiaccati,  e  repressi, 
non  temono  di  riprodursi  in  aspetto  più  mi- 
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naccevole  —  Si  udì  alla  fine  la  tremenda 
parola  »  Muojano  i  Tiranni!  Viva  la  Repub- 
blica! ed  al  nome,  e  sotto  lo  stendardo  di 
repubblica,  si  raccolgono  del  pari,  coloro  che 
hanno  odj  privati  a  vendicare^  ambiziose,  o 
avare  mire  da  adempiere  — »  Il  nome  di  re- 
pubblica, che  però  suona  sovra  ogni  bocca, 
al  maggior  numero  sconosciuto,  serve  di  pre- 
testo alle  più  vili,  ed  esecrate  passioni. 

Abbandonato  dagli  armigeri,  scortato  solo 
da  pochi  satelliti  a  caro  prezzo  comprati, 
fremendo  di  rabbia,  e  nella  sua  mente,  a 
migliaia  dessignando  le  vittime  da  immolarsi 
a  destro  migliore,  fuggiva  Galeazzo  a  Pavia, 
seco  conducendo  il  non  ancora  sanato  Ca- 
stellino. 

Rimasta  Milano  senza  Sovrani,  deserta  di 
truppe,  cadde  in  balìa  de'  facinorosi,  che  la 
fecero  campo  delle  più  inaudite  atrocità  — 
Ardirò  io  togliere  dalle  mani  dell'  istoria  il 
tragico  suo  stilo,  per  far  innorridire  il  mio 
lettore  con  note  di  sangue!  .  .  . 

•  IT 

Uomini  rotti  ad  ogni  vizio,  consumati  nelle 
iniquità,  misero  a  saccomanno  il  paese  — 
Addescati  dalla  speranza  di  bottino,  accorrono 
da  ogni  dove  scellerati,  e  assassini:  La  cru- 
deltà, la  licenza,  e  V  anarchia  hanno  franca 
la  città  « — ■  Ragguardevoli  personaggi^  colpe- 
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voli  solo  per  essere  innocenti,  furono  lanciati 

dai  verroni  delle  case  loro5  ch'erano  da  ca- 
po a  fondo  saccheggiate,  e  distrutte,  mentre 
Essi,  miserando  ingombro  al  passaggero,  dai 
cavalli,  e  dagli  uomini  venivano  orrendamente 
calpestati  « — •  S1  ebbe  il  ferale  spettacolo  di 
pugne  fraterne ,  di  stragi  nefandissime  fra 
congiunti,  e  congiunti,  nò  mai  barbaro  Scita, 
o  Nomade  affocano,  andò  con  più  furore  in 
traccia  del  suo  nemico,  come  a  fiera  morte 
sfidavansi,  uomini,  cui  traspare  dal  volto  il 
comune  lignaggio  5  uomini  d'una  stessa  cit- 
tà} ricovrati  sotto  un  medesimo  tetto}  dallo 
Straniero  quai  fratelli  additati. 

E  tu  0  sventurata  Italia!  mentre  gli  in- 
cauti, e  degeneri  tuoi  figli,  sugli  omeri  ve- 
nerandi, ti  laceravano  il  manto,  ti  strappa- 
vano dal  regio  capo  la  corona?  ed  iniqui,  di 
mille  colpi  ti  passavano  il  petto,  a  chi  tu  al- 
lora le  tue  preci  drizzavi?  A  chi  mai,  in 
tanto  abisso  di  sventura,  i  dolorosi  tuoi  la- 
menti volgevi?  .  .  . 

Mastro  Andrea,  coi  compagni,  cui  giunse 
il  grido  dell'  avvenuta  sollevazione  di  Mila- 
no, d'un  sì  buon  punto  intese  a  approfitta- 
re, e  già  si  move  a  questa  parte:  Roberto 
ferito  da  Selene,  raccolto,  e  soccorso  da'suoi, 
aveva  in  questo  mezzo  ricuperata  la  primie- 
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ra  vigorìa,  cicattrizzata  essendoglisi  la  piaga, 
che  il  lasciò  lungo  tempo  incerto  della  vita: 
Egli  pure  cogli  altri  si  pone  in  via  per  Mi- 
lano. 

Infrattanto,  che  ospiti  sì  gradevoli,  con 
intenzioni  tanto  amiche  $'  apparecchiano  a 
far  visita  alla  città  di  Milano,  Don  Cucuzza, 
scampato  per  portento  alla  tremenda  cata- 
strofe, che  Galeazzo  gli  aveva  destinata,  par- 
tendosi da  quella,  batte  di  galoppo  col  ca- 
vallo di  Sant  Francesco,  per  non  dare  nella 
sbirraglia.  •— 

Avvolgendosi  fuor  di  mano  a1  sentieri,  fa- 
cendo strage  a  migliaia  di  quegli  insetti,  on- 
d'  erano  ingombre  le  campagne,  e  ai  quali 
andava  egli  debitore  di  sua  salvezza,  stando 
sempre  in  orecchi,  per  non  venire  sorpreso, 
da  chi  forse  più  di  lui  non  curavasi,  alio 
scorcio  di  poche  ore,  ritrovossi  in  Belgioioso. 

E'  questo  un  casale  lontano  sette  sole  mi- 
glia da  Pavia,  nelle  cui  mura,  credette  Don 
Cucuzza,  consiglio  prudente  di  non  incappa- 
re, ben  sapendo,  che  pel  braccio  del  Dal- 
verme,  teneva  essa  tuttora  pei  Visconti. 

Quivi  giunto,  fermossi  come  per  istinto 
sulla  soglia .  d5  un  albergo,  dal  quale  usciva 
certo  soavissimo  profumo  d'  intingoli,  che 
vieppiù  stuzzicava  la  gigantesca  fame  dello 
stanco  viatore. 
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;j  Entrerei  volontieri,  fra  se  stesso  rumi- 
nava, ma,  e  poi!  .  .  . 

v»    Omnia  bona  mea^  mecum  porto  (i), 
e  questi  averi  consistevano  tutti  in  un  moc- 
cicchino  foracchiato,  e  in  una  sfilacciata  bc- 
retta  da  notte 

»    Quid  agendum  qucesoì  (2) 
soggiungeva  »   Entro,  0  non  entro?  .   .  . 

Siccome  però  aveva  seco  in  quel  momen- 
to per  Segretario,  e  Consigliero,  certo  vivis- 
simo solletico  di  ganascia,  così  determinò 
ficcarsi  «  temere  »  (3)  come  ei  diceva,  e  ad 
ogni  patto  nella  locanda. 

Appena  v5  ebbe  posto  piede 

»  Noli  vereri  de  dolo  (4), 
disse  volgendosi  all'  oste  n  Sitio  (5)  »  mio 
buon  amico,  ma  più  che  di  liquidi,  ho  sete 
di  bricciole:  Compi  ad  un  tempo  le  due  più 
meritorie  opere  della  corporale  misericordia^ 
sazia  un  affamato,  e  dà  a  bere  ad  uno,  che 
ha  sete}  verrà  tempo,  eh'  io  potrò  pagarti 
ogni  cosa. 


(1)  Porto  meco  ogni  mio  avere. 
fa)  Cosa  ho  a  fare1 

(3)  Arditamente. 

(4)  Non  temere  di  frode.      ^ 

(5)  Ho  sete. 
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Lo  squadrò  1'  oste  da  capo  a  piedi  con 
certo  occhio  di  sterile  compassione^  e  poi 
disse  fra  i  denti. 

»  Dare  il  nostro  a  uffa!  P  andrebbe  da 
papa!  con  quei  pochi  balzelli5  che  naturai" 
mente  ci  tocca  pagare! 

"  Sono  necessari  ve,  ripigliò  Don  Cucuz- 
za^  conservano  la  pubblica  tranquillità}  non 
dovete  lagnarvene 

»  Nulla  quies  sine  arntisj  nulla  arma 
sinestipendiisj  nulla  stipendia,  sine  tributi*  (i) 
così  si  insegna  nelle  scuole  di  filosofia. 

»  Andatevene  alla  malora,  Voi,  e  la  vostra 
filosofia,  sclamò  V  ostiere  inurbano,  e  senza 
più  dargli  una  parola  di  risposta,  cacciatosi 
a  cavalcione  sulle  spalle  un  tovagliolo,  e  ro- 
vesciando sur  un  piatto  la  cazzeruola  conte- 
nente il  manicaretto,  che  quel  tale  squisito 
odore  mandava,  rasentando  la  parete  dell'uscio, 
come  per  non  toccare  quel  cencioso,  attra- 
versato l'andito,  se  ne  andò  dritto  verso  una 
scala. 

Don  Cucuzza  tenne  d'occhio  a  quello  scor- 


ti) Non  v*  ha  tranquillità,  senza  soldati  che  la 
conservino:  Non  si  hanno  soldati  senza  stipen- 
di; per  pagare  i  stipendi  è  forza  imporre  tributi. 
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tese,  il  quale  celeremente  salita  la  scala,  con- 
tinuò per  una  loggetta  di  legno,  ed  entrò  in 
una  stanza  —  »  Lassù  c'è  qualcuno  che  ha 
voglia  come  me  di  mangiare,  pensò  di  netto 
costui,  e  tosto  alzando  a  quella  parte  la  sua 
querula  voce  »   Serva  mandata  (i)  ei  diceva 

»    Quod  Ubi  superest  dapauperibusl...  (2) 

yj  Imita  il  Beato  Facioj,  qui  benefacie- 
bat  pauperibus.  (3) 

Dette  queste  parole,  vide  una  specie  d'om- 
bra, che  dalla  fenestruola  lo  andava  sbircian- 
do, e  dopo  un  minuto  ritornato  alla  sua  vol- 
ta V  ostiere,  con  modi  assai  di  prima  più 
urbani  »  Salite  0  Signore,  gli  disse}  v'  è  là 
sopra  certo  Signore,  che  brama  favellarvi.  — 1 

Non  istette  in  bilico  il  poeta,  ed  in  me- 
no, che  il  dico  fu  dentro  lo  stanzino. 
»  Dì  mcliora  ferant,  nec  sint  insomma  vera 
w  Qu&  tulit  extrèmetj  proxima  no  eie  quies  (4) 
sclamò  Don  Cucuzza,  al  subito  vedere  P  in- 
cognito, nel  quale  ravviseremo  non  altri}  che 
Lucchino  Novello. 


(1)  Osserva  i  precetti. 

Ì%)  Dà  a  poverelli  ciò  che  t'  awanza. 
3)  Che  faceva  bene  a  poveri. 
(4)  Miglior  destino  vi    riserbino    gli  Dei,  né    si 
avverino    que'  sogni,  che  mi    sì    offersero  nel 
riposo  dell'  ultima  notte. 
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.  .  .  99  Feci  un  mal  sonno 

9)  Ma  sul  futuro  è  ancor  steso  il  velarne^ 
v'  ho  veduto  traffitto  da  cento  colpi}  lurido} 
esangue}  ma  il  sogno  spari,  ed  oh  ventura! 
Io  vi  riveggo,  e  tripudio  per  giolito. 

»  Grato  vi  sono  dell5  affetto,  che  voi  mi 
palesate,  rispose  Lucchino,  e  avendo  letto  nel 
cuore  del  poeta,  die  segno  a  Tommaso  per- 
chè lo  servisse,  e  lo  invitò  ad  assettarsi  a 
desco  con  lui. 

Fattasi  una  buona  satolla,  e  tracannando 
a  gorgate,  raccontò  Don  Cucuzza  la  tragica 
fine  del  Da-Sisti,  e  il  pencolo  da  lui  corso 
per  liberarlo  »  Appena  i  birri  spaventati  m'ab- 
bandonarono, egli  proseguiva  »  non  fugii  no, 
precipitai  .  .  .  Voi  vedete  in  quale  stato  io 
mi  ritrovi:  Sono  tutto  toppe,  zacchere,  e  so- 
vratoppe,  ed  ho  nemmeno  un  quadrante. 

»  Nec  mensj  nec  spatium  faerat  satis 
apta  p  mundi  9  (i) 

ma  ora,  che  ho  trovato  Voi,  sostegno,  e  co- 
lonna degli  sventurati,  sono  «Serto  d'avere  buon 
punto  alle  mani. 

Né  male  vi  apponete,  ve  lo  giuro!  contate 


(  i)  Non  ebbi  né  mente.,  né  tempo  per  apparec- 
chiarmi il  bisognevole. 
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pure  senza  restrizioni   sulla   mia  gratitudine^ 
questa  borsa  potrà  intanto,  far  fronte  ai  vo- 
stri più  pressanti  bisogni,  e  per  l'avvenire ... 

»  Accetto  questa,  e  vi  ringrazio!  in  quanto 
all'  avvenire,  non  me  ne  prendo  pensiero,  per- 
ciocché presto  io  devo  pagare  alla  natura  quel 
benedetto  tributo,  e 

»    Post  mortem  nulla  voluptas  (i) 
come  dicono  i  seguaci  d'  Epicuro. 

»  Il  Cielo  vi  concederà  lunghi  giorni  di 
vita,  o  buon  uomo,  si  fé  a  dire  Lucchino,  in- 
di sospiroso  aggiungeva:  Io  solo  devo  aver 
cara  la  morte,  ora  che  tutto  m'  ha  rapito  il 
destino! 

r>    Opinio  tua  te  fefellit  (i) 
riprese  Don  Cucuzza:  so  dove  ferisce    il  vo- 
stro discorso,  ma  rasserenatevi!  frenate  il  vo- 
stro dolorerà  figlia  del  Cancelliere  vive  tuttora! 

Lucchino  dio  un  guizzo  per  gioia,  alPu- 
dire  tal  nuova.  r>  Selene  vive!  Oh  Cielo!  voi 
m'illudete!  .  .   . 

w  Vive  ti  dico,  e  non  tollero  mentite:  avrei 
voluto  avvisarvi  del  granchio,  che  pigliaste, 
ma  non  sapeva  ove  foste. 


(i)  Non  si  dà  alcun  piacere  dopo  la  morte. 
(%)  La  tua  opinione  ti  trasse  in  errore. 
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3?   Nec  poteram  fati  certior  esse  tui.  (i) 

»  Vive  ancora  la  mia  Selene!  oh  contento 
ineffabile! 

n  Quid  meo,  refert  (2)  se  è  in  vita,  men- 
tre la  vostra  0  sia  imprudenza,  o  paura  le 
ha  fatto  crescere  i  rigori  d'attorno  fuori  dei 
confini  .  .  . 

Un  tale  dialogo  venne  interrotto  dal  ri- 
torno dell'  oste,  il  quale  pallido,  pallido,  e 
parlando  a  voce  sommessa. 

y>  Ho  disse,  in  cucina,  certi  avvanzi  di 
galera,  che  naturalmente  per  volere  subito 
mangiare,  mi  hanno  rovistato,  e  messo  a  soq- 
quadro tutto  l'albergo}  soggiunse,  avere  udito 
dagli  stessi,  che  si  diriggevano  verso  la  ca- 
pitale già  abbandonata  dai  Visconti,  e  in  piena 
sollevazione,  allo  scopo  naturalmente  di  far 
preda. 

»  Nil  mirum!  (3)  disse  Don  Cucuzza,  e 
facendo  un  gesto  di  compiacenza  con  se  stesso 
»   Io  Y  avea  già  preveduto!   .  .  . 

53  Ma  mi  pare  impossibile  una  tal  cosa, 
ripigliava  V  oste:  il  mio  barbiere  è  sempre  il 


(r)  Non  poteva  esser  conscici  di  tua  sorte» 

(1)  Che  m' importa. 

(3)  Niente  di  maraviglia. 
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primo  a  sapere  le  novità,  e  naturalmente  si 
da  tutta  la  premura  di  spargerle  all'  istante, 
ovunque  metta  piede  —  A  quest'ora,  se  fosse 
verità,  noi  l'avremmo  naturalmente  saputa  • — 
Basta!  tornerò  abbasso  per  vigilare  su  quella 
carne  di  collo,  e  se  saranno  rose,  natural- 
mente fioriranno.  Cosi  detto  partì. 

»  Naturaliter,  et  bestlaliter  (i)  secco  sec- 
co, sclamò  quel  francone  di  Don  Cucuzza,  cui 
niuno  incomodo  riguardo  ratteneva  dall'esppr- 
re  il  proprio  sentimento. 

Partito  l'ostiere,  e  dopo  avere  un  pò  me- 
ditato »  Tale  avvenimento,  disse  Lucchino, 
quando  fosse  vero,  favorirebbe  a  maraviglia 
i  miei  disegni  —  Io  voglio  parlare  con  ta- 
luno di  costovo;  Scendi  Tommaso,  e  fa  in 
maniera,,  che  alcuno  d'  essi  ne  venga  a  me. 

Prestavasi  Tommaso  a  ubbidire  il  suo  Si- 
gnore, ma  Don  Cucuzza  il  ritenne,  e  mani- 
festò il  desiderio  di  volere  andarvi  egli  stes- 
so, affine  anche  di  prendere  un  pò  d'  aria, 
che  n*  avea  di  bisogno.  Intento  Lucchino  a 
tenere  sé,  e  lo  scudiero  il  più  possibilmente 
sconosciuti,  aggradì  V  offerta  del  poeta,  che 
uscì  per  chiarire  la  faccenda. 


(i)  Naturalmente,  e  bestialmente; 
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Disceso  appena  il  nostro  Vate,  rimase  ba- 
locco veggendo  nel  cortile  certo  tale,  che 
troppo  eragli  nella  memoria  scolpito;  indi 
fissandolo  con  que'  suoi  occhi  imbambolati 

3?   Ahi!  uomo  scellerato!  uomo  diverso 

35   D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 

33  Perchè  non  se'  tu  ancor  del  mondo  sperso 
gli  gridò  dietro,  tutto  rosso  in  viso 

33    Omnia  tempus  kabent.  (i) 
Giunta  è  stagione  di  scontare  il  tuo  delitto} 
non  soffro  un  minuto,  che   non  ponga  mano 
a  vendicarmi  .  .  . 

33  Si  volse  Quegli  con  tutta  indifferenza; 
guardò  Colui,  che  lo  sgridava,  ed  agitandosi 
tre,  o  quattro  volte  sul  naso  la  mano  a  guisa 
di  ventaglio,  facea  lo    gnorri  d'  ogni  cosa. 

33  Ah  non  ti  rammenti  di  me!  di  me  33 
Notus  in  judea  (2),  tu  fingi,  e  n'  hai  ben 
d'  onde!  .  .  . 

33  Io  ti  dico,  che  mi  sei  affatto  straniero! 
Che  mi  sorprende  la  tua  audacia,  rispose  quel 
Tale  senza  scomporsi,  e  che  faresti  meglio 
levarmiti  d5  innanzi. 

»  Non  mi  conosci  eh!  .  .  .   Non  mi  co- 


fi)  Tutte  le  cose  a  loro  tempo. 
(2)  Noto  in  Giudea  (  dappertutto  ). 
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nosci!  Ignori  anche  d'  avermi  fatto  fare  una 
passeggiata  di  qualche  dozzina  di  miglia, 
ch'io  non  ne  voleva  sapere,  e  con  quel  bel 
successo,  ma  già 

»  Video  meliora  ^  proboque^  deteriora 
sequor  (1)  questo  però  non  importa:  dimmi 
almeno}  il  mio  caro  Fratello,  V  Amico  mio, 
il  povero  mio  Cavallo  dove  è  l  Dove  V  hai 
tu  lasciato  ? 

»  A  che  vai  tu  annojandomi  di  Fratelli, 
e  di  Cavalli,  0  stordito  che  sei  !  se  aggiungi 
una  sola  parola,  con  questo  bastone  ti  cac- 
cerò di  corpo  quel  tuo  matto  ghiribizzo  — - 
A  queste  ultime  parole  pronunciate  con  al- 
quanto di  calore,  saltò  fuori  di  cucina  il  re- 
stante della  brigata,  per  sapere  di  che  si 
trattasse. 

»  Cosa  ti  succede  Moro!  dimandò  uno  di 
Coloro^  E  questi  forse  un  tuo  Creditore  per 
mercede  non  avuta  di  qualche  amorosa  am- 
basciata! La  faccia  non  P  ha  a  comprare! 

»   Intonso  Dio!  Nume  de'Carmi  aita! 

»  Deh  porgi  mano  all'  affannato  ingegno, 
Mezzano  a  me  !  Cotanto  affronto  a  un  tuo 
seguace:  E  tu  non  ti  movi,  e  non  mi  soccorri. 

»   Far  potessi  io  vendetta  di  Costui 


fi)  Io  veggo  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 
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morrei  allora  felice  »  Ab  uno  disco  omnes  (i) 
sono  tutti  cT  una  razza. 

»  Rustica  progcnies  nescit  habere  modos 
(o.)  Mentre  Don  Cucuzza  trovava  uno  sfogo 
alla  sua  bile,  vuotandosi  il  gozzo  in  tal  ma- 
niera, i  Compagni  del  Moro  seguitavano  a 
ridere  ad  epa  enfiata^  Laonde  Colui  sempre 
più  corrucciato. 

53  Oste  qua!  venite  qua  tosto,  si  pose  a 
gridare^  voglio  giustizia,  e  1'  avrò. 

»   Illustrissima!  ih  che  posso  servirla? 

»  Chiamate  il  Satellizio,  il  Bargello,  gli 
Aguzzini}  io  voglio  che  arrestino  quel  Ribaldo, 
che  mi  ha  involato  il  mio  Cavallo. 

»  Eccellenza!  io  naturalmente  non  amo 
disgustare  i  miei  avventori  • — •  Vada  Lei,  che 
sarà  ubbidito  più  alla  spedita:  e  vólto  lo 
sguardo  a  que'  Ladroni,  con  una  furbesca 
inclinazione  di  capo,  e  sollevando  due  folte 
^sopracciglia,  mostrò  loro,  che  siffatto  consi- 
glio gli  era  sfuggito  soltanto  per  convenien- 
za, ma  che  però  egli  naturalmente  stava  per 
Essi. 

»  Menagli  un  fendente  sulle  reni  disse  il 
Milanese  al  Barbosa,  cosi  non  farà  più  smar- 
giassate. 


(i)  Da  un  solo,  conoscili  tutti. 

(%)  I  villani  non  conoscono  gentil  ezse. 
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Costui  fece  V  atto,  e  l'avrebbe  colpito,  se 
il  Poeta,  gridando  misericordia  !  e  facendo  un 
buon  salto  all'  indietro,  non  avesse  a  tempo 
evitato  quel  colpo. 

??  0  tempora!  O  mores !  (i)  sclamò  indi 
accorgendosi  che  1'  oste,  non  aveva  a  grado 
di  servirlo,  e  che  Coloro,  se  persisteva  pili 
oltre,  l'avrebbero  senza  meno  storpiato:,  que- 
sto è  un  »  Clamare  in  deserto  (2).  Veniamo 
a  patti}  uditemi^  Se  mi  procacciate  il  mio 
Cavallo,  vedete  questa  borsa  (quella  ch'ebbe 
in  regalo  poco  prima  da  Lucchino)  la  vedete 
con  questi  bei  fiorini  d'oro,  che  lucono  come 
astri  fulgidissimi,  io  ve  la  dò  come  sta. 

»  Ve  ne  troviamo  anche  due,  disse  Toffo- 
lo,  se  ci  date  quei  danari. 

55  Non  voglio  che  il  mio,  replicò  D.  Cuc- 
cuzza}  degli  altri  non  ne  so  che  fare,  che 
non  li  ho  per  nulla  alla  mano. 

Roberto  sussurrò  qualche  cosa  all'orecchio 
di  Mastro  Andrea,  e  poscia  così  prese  a  par- 
lare. 

»   Scusatemi  0  buon    Amico,  s'  io    ho  vo- 

'9 


(1)  0  tempi!  0  costumi! 

(a)  Gridare  nel   deserto,  ossia  in  luogo  ove  non 
v'ha  chi  dia  ascolto. 
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lato  scherzare  un  pochino,  fingendo  di  non 
conoscervi:  Mi  rammento  benissimo  d'  avere 
avuto  da  Voi  in  graziosa  prestanza  il  vostro 
Cavallo,  e  so  eh5  io  doveva  restituirvelo  la 
sera  stessa  in  Milano:,  imprevedute  circostan- 
ze va'  hanno  impedito  dal  tenervi  parola,  e 
siccome,  da  quel  giorno  in  poi,  io  non  ne 
ebbi  più  bisogno,  così  P  ho  affidato  ad  un 
Amico,  perche  volesse  prenderne  cura:  Non 
è  lontano  di  qui  —  Serbatevi  quell'  oro,  e 
se  vi  aggrada  seguitemi,  che  il  vostro  Cavallo 
vi  sarà  reso. 

??   0  dolci  sguardi,  o  parolette  accorte! 
sì  mi  fido  interamente  di  Voi, 

a  Lasso,  che  mal5  accorto  fui  da  prima, 
quando  m'  accesi  per  Colei,  che  il  mio  af- 
fetto deride,  e  calpesta. 

o  Tranquillo  porto  m'  avea  móstro  Amore 

»   Che  in  abisso  mutossi.  » 
ma  ragione   or  mi   è   scorta:    Datemi   il   mio 
Cavallo,    e  non  chieggo    dippiù}   i   miei    voti 
sono  adempiuti. 

a  Sono  ai  vostri  ordini,  mio  Amico*,  Andiamo. 

»   Eccomi  pronto: 

»  Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 
»  E  Urania  m'  ajuti  col  suo  coro, 
3?  Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi, 
non  vivo,   che  alla  fama  - —  Però   aspettate 
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un  momento:  Indicatemi   il    Duca   di    questa 
vostra  brigata;    ho  un    incarico  a  soddisfare, 
e  poi  sono  con  Voi. 

Avendogli  Roberto  additato  Mastro  Andrea, 
Don  Cucuzza  mostrò  a  questi  lo  Stanzino,  in 
cui  trovavasi,  ei  diceva,  un  Signore,  che  gran- 
di cose  aveva  a  palesargli,  e  gli  fé  istanza, 
perchè  vi  si  recasse,  indi  con  Roberto  partì. 

Mastro  Andrea  fu  introdotto  alla  presenza 
di  Lucchino,  il  quale  dopo  avergli  senza  ri- 
serva manifestato  il  proprio  nome,  gli  espose 
quanto  sperava  da  Lui,  e  da'  suoi  Camerata 
« —  Io  non  potrei  senza  pericolo  mostrarmi 
nella  Capitale,  comecché  in  istato  di  solleva- 
zione, dicevagli  Lucchino  Novello  — -  Voi  fa- 
te cerca  de'  più  risoluti,  e  fidati}  recatevi  a 
Milano;  quando  annotti,  forzate  le  porte  del 
Convento,  che  giace  presso  lo  Spaldo  di  Porta 
Vercellina;  rapite  la  figlia  del  Cancelliere  Cri- 
vello, che  riconoscerete  agli  indizj   .  .  . 

Proseguite  pure  eh'  io  la  conosco,  lo  in- 
teruppe  Mastro  Andrea,  rammentandosi,  che 
altra  volta  è  stata  in  suo  potere. 

»  Rispettata,  ed  illesa  a  me  quivi  la  con- 
ducete, ed  ogni  vostra  inchiesta  sarà  inferiore 
alla  ricompensa,  che  potete  aspettarvi  dalla 
mia  gratitudine;  me  ne  obbligo  a  parola. 

»  La  vostra  parola  mi  è  per  ogni  più  gran 
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pegno!  rispose  Mastro  Andrea,  che  ben  sa- 
peva con  chi  avesse  a  trattare.  »  E  il  pen- 
siero d'  un  buon  guadagno  mi  è  incitamento 
a  tutto  intraprendere!  »  ciò  detto  fé  ritorno 
ai  Compagni. 

Riferiremo  ora,  ciò,  che  avvenne  a  Don 
Cucuzza,  intanto,  che  fra  Lucchino  Novello, 
e  Mastro  Andrea  seguiva  accordo  siffatto.  Ro- 
berto lo  condusse  a  Corte  Olona,  piccolo  bor- 
go vicino  a  Belgioioso:,  poco  prima  d'arri- 
varvi, fingendo  V  astuto,  essersi  dimenticati 
i  danari  ali5  Albergo  or  ora  lasciato,  pregò 
Don  Cucuzza  di  sovvenirgli  alcuni  di  que'  suoi 
fiorini,  coi  quali  intendeva  rimborsare  all'Ami- 
co le  spese  sostenute  per  alimentargli  il  Ca- 
vallo, che  al  ritorno  glieli  avrebbe  indubbia- 
mente restituiti:  Il  Poeta  era  nato  senza  fie- 
le, e  senza  diffidenza;  levò  quindi  di  tasca  la 
sua  borsa,  e  la  consegnò  qualora  a  Roberto. 

Questi  non  appena  ebbe  in  mano  quel  de- 
naro, immaginò  un  suo  raggiro  per  farsene 
padrone  - —  Al  primo  entrare  nel  paese,  vide 
tre  giovinastri,  le  cui  fisonomie,  nulla  pro- 
mettendo di  buono,  ne  d'onesto,  facevano  a 
maraviglia  pel  suo  caso. 

»  Attendete  un  minuto,  disse  al  povero 
Vate,  eh'  io  veggo  là  alcuni  famiglj  di  quel 
mio  Amico;  potrò  per  Essi  sapere  ove  ora  si 
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ritrovi,  e  ce  ne  seguirà  buon  fatto  di  certo 
—  Roberto  parlò  sommessamente,  ed  a  lungo 
con  Costoro^  alla  perfine,  alzando  la  voce  » 
Dunque  siamo  intesi  !  egli  disse  loro  »  ese- 
guite tutto  a  puntino  »  e  rivoltosi  allo  sven- 
turato, che  stava  aspettandolo  »  Andate  con 
quei  Giovanotti  o  buon  Uomo!  egli  continua- 
va »  non  date  loro  motivo  di  doglianze,  e 
vi  assicuro,  eh'  Essi  faranno  ogni  cosa  a  do- 
vere^  io  vado  ora  ad  intendermela  colP Amico. 

»  I/Aura  gentil,  che  rasserena  i  poggi 

n  Le  stelle,  e  il  Cielo,  e  gli  Elementi  a  prova 

»  Vi  sian  cortesi  »  si  fé  a  dirgli  D.  Cu- 
cuzza  »  conoscervi,  trovarvi,  poter  fare  spe- 
rimento della  vostra  bontà,  sono 

»  Grazie,  eh'  a  pochi  il  Ciel  largo  destina. 

Scomparso  appena  Roberto  n  Entrate  in 
questa  Casa,  o  galanf  uomo,  disse  uno  dei 
tre  a  Don  Cucuzza. 

»  Ego  sum  vobiscum^  sono  con  Esso  Voi  ! 
questi  rispose,  e  fiancheggiato  da  un  pajo 
cP  Essi  s'  avviava. 

Tosto  che  furono  nella  Corte  * —  Serra  o 
Tonio  la  porta,  gridò  Biaggio,  (  uno  di  quei 
due,  che  scortavano  il  poeta)  al  fratello,  che 
ultimo  chiudeva  quella  marcia}  Serra  bene,  e 
recaci  delle  buone  corde. 

»   Vcrba  ligant  komines;  taurorum  cor- 
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ima  Junes.  (i)  sclamava  intanto,  il  Vate 
Tapino,  per  dire  qualche  cosa,  poscia  avvi- 
sando, dovessero  servire  per  condurre  il  suo 
Cavallo. 

»  Tralasciate  pure,  riprendeva-,  Non  serve 
v'  incomodiate  o  miei  Giovanotti!  Il  mio  Pe- 
gaso è  fornito  d^gni  occorrente;  tranne  della 
sella,  rósa  alquanto  dagli  anni,  ha  briglia, 
e  morso  eccellenti. 

»  Or  ora  vedrai,  che  bel  morso  ti  abbia- 
no apparecchiato,  disse  Paolotto,  V  altro  dei 
tre,  che  non  aveva  ancora  parlato  —  In 
quel  mentre  giunse  Tonio  colla  corda;  Tutti 
allora  si  cacciarono  addosso  al  Tradito  Poe- 
ta, vera  calamita  della  mala  ventura,  e  stret- 
tamente in  modo  con  Essa  lo  legarono,  da 
fargli  schizzar  sangue  dalle  vene. 

»  Ragazzacci  cosa  fate  !  Siete  matti  !  via 
questa  corda,  che  mi  sega  le  arterie!  Ma 
Coloro  non  desistevano  da  quell'  opra. 

»  Ah  birboni!  .  .  .  Mio  Dio,  che  male! 
lasciatemi  .  .  . 

»   Non  altrimenti  Tideo  si  róse 

»   Le  membra  a  Menalippo   per  disdegno, 


(i)  Le  parole  legano  gli  uomini;  le  funi  le  cor- 
na de'  Tori. 
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coni'  io  vi  strapperà  co5  denti  la  carne  dalle 

ossa,  se  tostamente  non  mi  liberate. 

Ma  V  Infelice  gridava  proprio  nel  Deserto; 
quei  Crudeli  sempreppiù  lo  stringevano  • — • 
Niuno  potria  ritrarre  a  parole  la  furia,  il  far- 
netico trasporto  di  quello  sventurato.  —  Su- 
pino a  terra,  sbuffava,  smaniava,  forte  colle 
gambe  springava,  tentava  co'  morsi  allonta- 
nare que'suoi  oppressori,  ma  ogni  sforzo  gli 
riuscì  vano,  che  troppo  erano  Coloro  robusti. 

Per  V  inganno  dell'  infame  Roberto,  che 
dispensò  a  quei  tre  vili,  parte  dell'  oro,  di 
cui  sì  sconsigliatamente  s'  era  Don  Cucuzza 
spogliato,  fu  questi  condotto  all'  Ospizio  dei 
Pazzi,  d'onde,  in  seguito  ai  mali  trattamen- 
ti, che  dovette  subire,  perduta  affatto  la  ra- 
gione, soprappreso  anzi  da  furibonda  manìa, 
V  infelice  più  mai  non  uscì. 

Il  traditore  raggiunse  gli  altri  della  bri- 
gata, eh'  erano  già  sulle  mosse,  e  recandosi 
a  vanto  quel  procedere  indegno,  s'incamminò 
con  Essi  verso  Milano. 
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CAPITOLO     XX. 


...  E  contro  il  Ciel  si  lagna. 
Non  di  morir,  ma  di  morir  secondo. 


Oiccome  nembo  procelloso,  che  pregno  di 
gragnuola,  e  di  folgori,  ovunque  si  spande, 
porta  seco,  rovine,  spavento,  e  desolazione, 
tale  queir  orda  d'  Assassini,  per  commettere 
le  sacrileghe  mani  negli  altrui  averi,  e  nel 
sangue,  s'  avvicinava  a  Milano. 

0  tu,  che  consunti  nel  travaglio  i  tuoi  gior- 
ni, con  industria  sagace,  di  gemme,  e  di  da- 
naro i  tuoi  forzieri  colmasti,  trema!  che  il 
frutto  de'  tuoi  molti  sudori,  sta  per  esserti 
crudelmente  rapito.  — •  E  tu  o  pudica  Don- 
zella, che  ad  ogni  pensiero  di  voluttà,  sa- 
pesti chiudere  la  mente,  fuggi  !  che  una  bru- 
tale violenza,  contaminare  potrebbe  quel  cor- 
po, puro  come  la  tua  Anima}  fuggi!  e  se  pili 
in  tempo  non  sei,  spera  nella  morte  uno 
scampo,  che  meglio  è  assai  del  disonore  la 
morte. 

Sono  già  arrivati  a  piedi  delle  mura:  Ma- 
stro Andrea  espone  loro  finalmente  1'  incarico 
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avuto:  Tacendo  sempre  il  nome  del  Commit- 
tente, e  della  Vergine,  ch?  esser  doveva  ra- 
pita, li  eccita  a  stare  pronti,  ed  uniti:  Co- 
manda a  un  pajo  d'Essi  di  trattenersi  fuori, 
e  d'  apprestare  una  lettiga,  e  senza  trovare 
ostacolo  veruno,  entra  cogli  altri  in  Città. 
Coloro  i  quali,  in  si  tremenda  turba  abbat- 
tevansi,  volgevano  ad  Essa  uno  sguardo  at- 
territo, e  passavano  innanzi,  paghi  di  poterlo 
fare  senza  danno. 

Più  non  rimane,  che  una  sola  ora  di  gior- 
no. I  masnadieri  dopo  avere  percorse  molte 
vie,  deserte  quasi  d'abitatori,  si  trovano  sur 
una  Piazza,  in  cui  s'  erge,  e  fa  di  se  bella 
mostra  un  sontuoso  Palagio.  1  servi  erano 
intenti   a  sbarrarne  le  Porte. 

»  Beir  occasione,  disse  Giannotto,  sarebbe 
questa  per  Noi!  non  *"5  accorgete,  che  quei 
Cialtroni  e'  insultano,  chiudendoci  in  faccia 
la  porta!  Insegniamo  loro  il  ben  vivere. 

>?  Sicuro,  disse  il  Ficca,  che  P  intenzione 
di  quegli  Animali  è  di  provocarci,  mostrando, 
che  non  ci  temono}  diamo  loro  una  lezione, 
che  occupi  la  loro  memoria  per  un  pezzo. 

Invano  Mastro  Andrea,  cercò  trattenerli, 
paventando,  non  mandassero  così  a  vuoto 
l'impresa  principale;  come  torrente,  che  stra- 
ripa, inondano  il  Palazzo,  che  in  pochi  istan- 
ti è  posto  a  ruba,  e  a  distruzione. 


I  servi  s  erano  appiattati  ne  più  riposti 
nascondigli  d'onde  tratti,  e  manomessi,  die- 
tro reiterate  minaccie,  ebbero  la  viltà  di  sco- 
prire il  loro  Padrone. 

Caduto  questi,  nelle  mani  degli  invasori, 
tentò  ammansarne  la  furia,  offrendo  alla  loro 
avidità  i  suoi  tesori}  la  vista  infatto  dell'oro, 
acqueto  per  poco  il  furore  degli  assassini,  ma 
vuotati  gli  scrigni,  non  fu  però  paga  la  cu- 
pidigia dei  rapitori,  che  con  nuove  orribili 
minaccie,  e  percosse  il  costrinsero  a  condurli 
per  ogni  parte  del  Palazzo,  ove  distrussero 
quanto  a  trasportare  non  valevano.  Ne'  qua- 
dri d'insigne  pennello,  nò  statue,  né  fregi  ven- 
nero da'  quei  barbari   risparmiati. 

Eccoli  giunti  in  una  galleria!  Un  uscio 
chiuso  impedisce  1'  andare  oltre. 

»  Apri!  gridano  i  feroci  »  Apri  questa  por- 
ta! e  più  persistono  nel  dimando,  posciacchè 
s'accorgono  che  V  infelice^  più  di  prima  tre- 
ma, e  impallidisce. 

»  Apri,  o  ti  traforo  la  gola,  gridò  uno 
preso  da  empito  di  rabbia,  e  tremando  per 
ira,  tenera  la  punta  d'un  pugnale  appostata 
al  collo  dello  sventurato. 

II  Signore  del  Palazzo,  appena  potea  reg- 
gersi in  piedi  —  Con  ciglio  imperturbato  potè 
vedere  la  rovina  delle  sue  più  belle  suppel- 
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lettili,  il  depredamento  de'suoi  tesori,  ed  ora 
col  pallore  della  morte  sul  viso,  senza  bat- 
tere parola,  volge  attorno  uno  sguardo  an- 
goscioso, per  seguire  i  movimenti  di  quegli 
assassini. 

«  Non  vuoi  aprire  o  insensato!  sclamò  Ro- 
berto con  ferocia:  t'aprirò  io  dunque  la  stra- 
da del  sepolcro,  e  sì  dicendo,  infino  all'Elsa 
gli  immerge  la  sua  spada  nel  petto. 

Cadde  l'innocente,  ed  emettendo  un  gemito 
doloroso,  lasciò  sul  terreno  la  vita  —  In 
quel  mentre  la  porta  s'aprì.  Una  vaga  fanciul- 
la, sciolti  all'  aura  i  biondi  capeglj,  e  rorida 
il  ciglio  di  pianto,  non  atterrita  all'aspetto 
di  quelle  Tigri  infernali,  avvalorata  anzi  da 
un  sentimento  sublime,  si  getta  a  terra  sul 
cadavere  del  padre  —  Resa  forte  dal  dolo- 
re, sollevando  colle  sue  mani  quel  capo  ado- 
rato, ch'ella  copre  di  baci,  che  innonda  del- 
le sue  lagrime  »  Padre  mio!  grida,  Io  vivo, 
mentre  tu  m'  abbandoni!...  Padre  ti  seguo!... 

La  vergine  derelitta,  vòlto  al  Cielo  per 
V  ultima  fiata  lo  sguardo  moribondo,  pieno 
ancora  d'affetto,  più  che  di  vita,  riversa  cad- 
de sulla  sanguinosa  spoglia  del  padre. 

»  Povera  ragazza!  Eh!  è  morta  senza  ri- 
medio! me  ne  piange  il  cuore,  disse  Mastro 
Andrea,    ponendo    la   sua    mano    sul   cuore 
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dell'estinta:  In  questa  catapecchia,  indi  sog- 
giunse con  tuono  pacato,  mi  sembra,  che  ne 
abbiamo  fatto  abbastanza:  Possiamo  andarce- 
ne, che  ne  dite? 

33  E3  vero  sclamò  Roberto  forbendo  la  sua 
spada  nel  vestito  dell'ucciso}  non  è  cosa  pru- 
dente trattenerci  qui  più  a  lungo,  dappoiché 
fummo  goffi  a  segno,  di  lasciare  i  servi  in 
libertà. 

»  Partiamo  senza  perdere  tempo,  soggiun- 
se il  Milanese^  questo  Signore  ha  grosso  pa- 
rentado} non  vorrei,  che  avvertiti  dai  servi, 
venissero  i  suoi  congiunti  a  darci  la  mala 
Pasqua. 

Lasciarono  infatto  il  Palazzo,  che  già  co- 
minciava a  imbrunire^  vagarono  lunga  pezza 
per  la  città,  aspettando,  che  più  fitte  dive- 
nissero le  tenebre,  e  lorquando  fu  notte,  tutti 
di  conserto  si  diressero  al  convento. 

Nel  capitolo  diciottesimo,  fu  per  noi  rife- 
rito, come  gittate  a  terra  le  porte,  gli  Assas- 
sini si  facessero  strada  nel  chiostro,  e  come 
V  agonizzante  Annina  spirasse  alla  vista  dei 
traditore  Roberto. 

Al  sopraggiungere  de'  Compagni,  rinfran- 
cossi  alquanto  lo  scellerato,  ma  pure  non 
seppe  reggere  più  oltre  a  quello  spettacolo 
lugubre. 
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Senza  sapere  ove  si  vada,  precipitosamente 
abbandona  1-  infermeria  —  Scorre  i  lunghi 
corridoj,  ma  il  fantasma  d'  Anilina  morente 
gli  sta  fitto  nel  pensiero,  e  pargli  che  P  in- 
segua. Entra  in  un  cupo  oratorio  rischiarato 
dal  debole  lume  di  picciola  lampada  —  In 
mezzo  a  quello  si  innalza  un  Altare,  e  so- 
vr'  esso  il  simbolo  prezioso  della  nostra  re- 
denzione. 

Nel  porvi  piede,  ode  un  gemito...  In  quel 
bujo  non  può  scoprire  d'onde  parta  — ►  Ro- 
berto s'arresta  d' innanzi  all'altare,  compreso 
da  un  raccapriccio,  che  sino  a  quel  punto 
gli  è  stato  sconosciuto:.  Prova  nel  suo  cuore 
una  agitazione,  e  direi  quasi  uno  sgomento, 
del  quale  ignora  la  cagione.  A  compiere  la 
sua  disperazione,  immobile,  e  minaccioso,  si 
vede  sempre  davanti  lo  spettro  d'  Annina,  e 
quel  lamento,  che  udì  al  primo  entrare  nella 
casa  del  Signore,  di  tratto  in  tratto  gli  ri- 
suona ancora  all'  orecchio. 

n  Quale  viltà  e  la  mia!  fra  se  stesso  pen- 
sava^ quale  stolto  orrore  m'ha  inchiodato 
nell?  anima  la  vista  d'  una  miserabile  donna, 
che  moriva!  .  .  .  Tante  altre  morti,  e  assai 
più  spaventevoli,  non  giunsero  a  smovermi 
dalla  mia  stoica  fermezza}  non  colpirouo  que- 
sti occhi   di   già  avvezzi   alle   stragi}  e  una 
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dorma,  eli1  ora  più  non  esiste,  avrà  il  vanto 
d'  avermi  avvilito,  d'  avermi  fatto  impallidi- 
re! .  .  .  Ma  questo  fantasma,  che  mi  perse- 
gue.'... Non  è  che  l'effetto  d'una  sciocca  illu- 
sione! ...  E'  un  errore  d'  accesa  fantasia... 
Morte!  Che  se' tu  mai!  .  .  .  Perchè  mai  do- 
vrà atterrire  tale  idea!  Il  cuore  cessa  di  bat- 
tere^ la  mente  di  pensare^  il  moto  del  san- 
gue, e  d'  ogni  fibbra  s7  arresta  .  .  .  Ecco 
cos?  è  la  morte...  Ed  oltre   questa?  .  . .  Nulla! 

»  Dio  sciamò!  una  voce  a  lui  vicina,  che 
parve  uscire  da  una  tomba. 

r>  Chi  è  qui?  si  mise  a  gridare  colpito  da 
terrore  Roberto:;  Parlate,  o  il  mio    pugnale... 

Ma  niuno  gli  risponde  - —  Dio!...  continua- 
va l'assassino  n  Io  noi  conobbi  giammai,  né 
quindi  ho  potuto  oltraggiarlo!  .  .  .  Perchè 
dunque  mi  dovrebbe  ei  punire?  —  Che  deve 
importare  a  Dio,  se  l'uomo  è  virtuoso,  o  scel- 
lerato! Può  esservi  colpa,  in  colui,  che  com- 
mette delitti,  se  sorti  dalla  natura  un  cuore 
fiero,  e  malvagio?  ...  I  misfatti  sono  per 
taluno  una  necessità,  come  per  la  Tigre  è 
necessità  V  essere  feroce! 

In  tal  guisa  cercava  quel  perduto  soffocare 
la  voce  tremenda  dei  rimorsi,  il  rimprovero 
della  coscienza,  che  altamente  gli  gridava, 
che  se  avesse  voluto,  era  in  suo  potere  Tes- 
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sere  virtuoso:  L'  immaginativa  gli  presentava 
suo  malgrado  quel  terribile  avvenire,  che  si 
schiude  all'  empio  dopo  l' ultimo  istante  di 
questa  vita  misera,  e  fugace:,  e  in  quell'ani- 
ma tempestosa,  balenò  pur  anco  V  idea  dol- 
cissima del  pentimento}  ma  non  fu  che  istan- 
tanea. - — 

Ti  E'  troppo  tardi!  gridò  quel  disperato} 
Il  pentimento  sarebbe  ora  per  me  inutile,  e 
ridicolo,  perchè  prodotto  dal  timore^  Io  cleg- 
gio  compiere  irrevocabilmente  il  mio  fato. 

»  Dio  ti  vede  nel  cuore!  lo  interuppe  una 
vecchia  religiosa,  improvvisamente  uscendo,  di 
retro  all'  Altare  —  E'  padre  amoroso,  che 
non  rigetta  dal  suo  seno  il  figliuolo  traviato, 
se  pentito  fa  ritorno  alle  sue  braccia:  ■ — • 
Giovane!  un  punto  solo  ti  decide  d'una  eter- 
nità, o  di  dolcezze,  o  di  tormenti. 

Pareva  che  Roberto  fosse  conscio  delPestre- 
mo  destino,  dal  quale  era  sì  d'  appresso,  e 
con  tanta  violenza  incalzato,  e  che  i  princi- 
pi di  morale,  attinti  nella  educazione  di  sua 
primiera  giovinezza,  gli  si  affacciassero  alla 
memoria,  per  ri  conci  urlo  sulla  via  del  penti- 
mento: ma  troppi,  e  troppo  esecrandi  erano 
i  delitti,  che  su  quell'anima  gravavano,  per- 
chè di  subito  potesse  dessa  innalzarsi  alla 
contemplazione  della  virtù,  che  da  tanto  tem- 
po avea  rinnegata. 
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Agli  accenti  solenni  della  sposa  del  Signore, 
sentì  Roberto  nel  petto  una  soave  tenerezza, 
che  quasi  il  forzava  alle  lagrime  —  Quan- 
di ecco  d' improvviso  rintrona  1'  aere  di  urli, 
e  di  bestemmie  —  Da  alcuni  torchi  accesi 
è  l'oratorio  illuminato,  e  circondato  ei  si  ve- 
de da  suoi  feroci  compagni,  i  quali  scorgen- 
dolo vicino  a  quella  Monaca,  con  un  viso 
sbiadito,  e  compunto,  rompono  tutti  in  uno 
scroscio  di  risa. 

Siffatto  dilegio  irrita  la  ferocia  nativa  di 
queir  uomo  di  sangue  »  Io  debbo  riparare 
al  tempo  che  ho  perduto,  egli  grida  con  vo- 
ce d'  averno:  »  Se  un  momento  fui  debole, 
se  vi  sono  stato  argomento  di  riso,  sappia- 
te, che  so  pure  far  piangere  .  .  ,  Abbiatene 
tosto  o  compagni  una  prova! 

Nel  dir  ciò,  abbranca  per  la  gola  la  vec- 
chia veneranda,  che  stavagli  accanto,  e  con 
ferite  replicate  la  stende  esanime  al  suolo.  In 
quante  guise  può  l' immaginazione  supporre, 
in  altrettante,  e  più  ancora  imperversò  la 
crudeltà  di  quel  mostro,  che  fu  per  gli  altri 
stimolo  a  imitarlo.  —  Le  monache  quasi 
tutte  furono  barbaramente  traffitte,  e  ben  fe- 
lici coloro,  che  con  una  presta  morte  pote- 
rono involarsi  agli  strazj  di  quegli  empj:  Il 
chiedere  pietà,  anzicchè  commovere,  incitava 
20 
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a  barbarie  maggiori:  Lurido  di  sangue,  a 
nuove  stragi  più,  e  più  sempre  avidamente 
agognava^  né  fu  sazia  la  sua  sete  feroce,  se 
non  allorquando,  ritornato  laddove  sul  Ietto 
estremo,  giaceva  composta  l'angelica  mortai 
salma  d'Annina,  quasi  per  far  prova  di  suo 
coraggio,  e  punire  quella  incolpata,  per  aver- 
gli in  cuore  destato  un  religioso  ribrezzo, 
quel  subito,  celeste  richiamo  alla  virtù,  ch'em- 
piamente  egli  ora  appellava  avvilimento,  pei 
capegli  ghermita,  a  più  riprese,  con  furibon- 
di crolli  non  la  scosse,  e  lavate  non  s'  ebbe 
le  abbominate  mani  nel  sangue  del  sacerdo- 
te pietoso,  che  lo  sdegno  tremendo  del  Signo- 
re, sul  capo  dell'  iniquo,  per  cotanto  sacri- 
legio imprecava. 

In  questo  mezzo  Mastro  Andrea,  aveva  rin-< 
venuta  Selene,  cui  invano  cercava  racconso- 
lare, col  persuaderle,  essere  pel  comando  di 
Lucchino,  eh' Ei  veniva  a  toglierla  dal  Con- 
vento: La  Vergine  non  ascoltando,  che  il  pro- 
prio terrore,  non  era  in  condizione  di  porre 
mente  alle  parole  dell'  Assassino  — -  Questi, 
coprendole  il  volto  di  monastiche  bende,  af- 
finchè niuno  potesse  ravvisarla,  seguito  dai 
Compagni,  uscì  dal  Convento,  e  si  pose  colla 
sua  preda,  sul  cammino  per  Belgiojoso. 

Era  innoltrata  già  di  molte  ore   la    notte, 
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e  Cinzia  surta  da  poco,  spaziava  raggiante 
nella  volta  del  Cielo  —  Fuori  appena  del 
recinto  della  Città,  odono  un  calpestìo  di 
lontano}  Sono  due  Cavalieri,  che  s'  avvanzano, 
e  al  battere  della  Luna,  Mastro  Andrea  ri- 
conosce le  insegne  di  Lucchino,  che  sin  pres- 
so a  Milano,  erasi  col  favore  della  Notte  re- 
cato incontro  ali5  Amica. 

»  Venite  o  Signore!  gridò  Quegli  al  sor- 
vegnente:  Fortuna  favori  la  nostra  impresa. 

55  Giusto  Cielo!  e  fia  vero!  Fuori  di  se 
pel  contento,  sclamò  Lucchino  Novello,  scen- 
dendo ratto  dal  destriero,  e  appressandosi  al- 
la Donzella  —  Ah  mia  Selene!  io  credo  ap- 
pena ai  miei  sensi! 

Al  nome  di  Selene  destossi  un  palpito  con- 
vulso, e  violento  nel  cuore  di  Roberto.  S'av- 
vicina alla  fanciulla,  che  stretta  tenevasi  fra 
le  braccia  di  Lucchino,  e  riconosce  in  Essa 
la  Sua  nemica.  Le  fiamme  d5  un  odio  inve- 
terato, d' una  passione  delusa,  d' uno  smo- 
dato furore,  accesero  le  sue  guancie,  le  quali 
per  tante  dissolutezze,  e  pei  sofferti  disagi, 
erano  d'ordinario  coperte  d'un  pallore  mortale:  I 
suoi  occhi  mandarono  faville  d'una  luce  fu- 
nerea, siccome  quelle  di  fatale  cometa.  Spet- 
tatore dei  trasporti  affettuosi  di  quelle  due 
belle  anime  travagliate,    immobile    durò    per 
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un  istante,  pari  all'Angelo  delle  tenebre,  che 
ha  stese  le  negre  sue  ali  d'innanzi  ad  uno 
che  muore,  onde  il  di  lui  sguardo  smarrito 
al  Cielo  non  si  rivolga,  e  attende  il  punto, 
in  cui  lo  spirito,  dal  mortai  frale  si  sciolga, 
per  adunghiarlo,  e  trascinarlo  negli  abissi. 

La  sua  incertezza  fu  breve  —  In  meno 
eh'  io  noi  dico,  senza  che  alcuno  ivi  presente, 
potesse  né  ciò  temere,  né  impedire,  avea  pian- 
tato il  suo  ferro  nel  cuore  di  Selene  —  La 
misera  gettò  un  grido,  e  spirò. 

L'urlo  d'un  Toro,  che  cade  sotto  il  col- 
tello del  sacrificatore  ,  é  debole  idea  di 
quello,  che  dal  profondo  del  petto  mandò 
Lucchino  a  tal  vista.  Tommaso  che  gli  era 
d'accanto,  tratto  dal  fodero  1'  acciaro,  stava 
già  per  ferire  1'  uccisore,  contro  il  quale  pur 
s'  erano  scagliati  gli  Assassini,  sdegnosi  di 
vedersi  rapita  una  preda,  da  cui  tanti  van- 
taggi speravano}  quando  Lucchino  violente- 
mente da  se  rimuove  Coloro,  che  gli  facevano 
barriera,  e  »  A  me!  grida,  a  me  solo  s'ad- 
dice vendicare  quel  sangue!.  .  .  .  Ritraetevi!  . .  . 
lasciatelo  solo  con  me:  Questo  acciaro  sol- 
tanto può  fargli  debitamente  scontare  i  suoi 
delitti. 

»  Rivale  abborrito!  pronunciò  co'  denti 
strettamente  serrati  Roberto:  eccomi  a  far  pa- 
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glie  le  tue,  e  le  più  vive  mie  brame  !  Se  que- 
sto braccio  non  mi  fallisce,  conoscerai  Mil- 
lantatore, di  che  tempra  è  il  mio  brando! 

Mentre  dai  Circostanti,  largo  campo  veni- 
va lasciato  per  la  tenzone,  Lucchino  doloro- 
samente riguardando  all'  Uccisa  »  Fanciulla 
Divina  !  rotto  dai  singulti  sclamava  »  ti  rag- 
giungerò in  breve  là  nel  Cielo  te  lo  giuro  ! 
ma  prima,  ricca  esequie  di  sangue  t'  appre- 
sterà questa  mano}  indi  biecamente  volgen- 
dosi a  Roberto  »  Vile  Assassino!  gli  disse, 
difenditi  da'  miei  colpi  — •  duojmi  fare  un 
Ufficio,  che  al  Carnefice  solo  essere  dovea 
riserbato  —  Sul  patibolo,  e  non  sul  campo 
dell'  onore,  trovar  dovevi  il  tuo  letto  di  mor- 
te, o  Uomo  abbominevole  !  Ma  pur  ch'io  m'ab- 
bi vendetta,  non  m' importa  del  come. 

A  guisa  di  fiotto  impetuoso,  cui  la  tem- 
pesta, con  orribile  frastuono  contro  un  dirupo 
sospinge,  corse  non  altramente  Lucchino  in- 
contro al  suo  nemico,  che  a  pie  fermo,  con 
occhio  truce,    e  sinistro  lo  stava  attendendo. 

Lasciata  è  in  bando  ogni  arte  da  que'  Ri- 
vali inveleniti  — «  Siccome  fulmine,  che  più 
forte  percuote,  laddove  trova  durezza  mag- 
giore, cosi  l'uno  raddoppiando  i  fendenti, 
quanto  è  più  ostinata  la  resistenza,  incalza 
V  altro  avversario.  « —  Quivi  non  combatte, 
che  il  furore. 
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Durò  poco  la  pugna,  imperciocché  più  che 
a  difendersi,  mirando  ciascuno  al  ferire,  'ro- 
bustamente scontrandosi,  s'  immersero  a  vi- 
cenda nelle  viscere  il  ferro,  e  in  un  punto 
medesimo,  caddero  estinti  ambiduo. 

Benché  esanimi,  rimasero  co'  denti  digri- 
gnati in  atto  ancora  di  minaccia. 
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